L'ILLUSTRAZIONE 


= can _ = ————+ - nr rr È 
SOMMARIO DEL NUMERO 16: 1 


TESTO: 

CONVERSAZIONE per rivoluzionario e Comizio pornografico. 

Quel che Barnum potrebbe esporre se non fosse morto) . . Doctor Veritas. | 
Uomini POLITICI IN Mezzo at Banger (ricordi di feste storiche) . Giovanni Faldella. è 4 
Sronia : Una figlia di Galileo (a proposito del libro di Favaro) . Raffuetto Barbi « Dante Paobocci, | 
LETTERATURA SCIENTIFICA: Insetti nella letteratura — Il Baco da seta ‘prof. È . Enrico Nardi. i 
La principessa Maria Letizia e il principino Umberto Ferdinando . G. B. Ghirardi. I ER Re Trabucco, | 
Esposizione di a) Farcoohi e preparati per combattere la perono- » La principessa Letizia, ssa d'Aosta. . . . . |, fotogr. L. Canti. 

spera e la fillossera . % « Py. Il principino Umberto Ferdinando . ic « fotogr. L. Cantù 


La Pellegrina di Filippo Clemente al teatro Costanzi di Roma . U. A. M. Barnum. 
Racconti: La bella Graziana (Cap. XI e XI) . . . " . A. G. Barrili. razioni al romanzo La nera Gnaziana (2 disegni) . . ... Osvaldo Tofani. 


La Settimana Politica. — Noterelle. — Necrologio. Sciarada. — Scacchi. — Rebus, 


—_———————t—m — mn - ——_ — rr ——" = 
EP'LLI dl KR El Vv Ei S Via CDA LL 51. 


SONO USCITE LE PRIME SEI DISPENSE DELLA NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA IN-4 


ARIBALDI ®& _____ 


DI 


Jessie WHire MaRIO «e 


ILLUSTRATO DA 


«= Epoarno MATANIA 


ui” 6 


| Quest'opera lia avuto un enorme successo e se ne sono già esaurite due edizioni. Conti- 

nuando vivissima la ricerca, ci siamo accinti a farne la ristampa in un'elegante edizione in grande 
formato, su carta di lusso. — L'autore ci presenta il generale Garibaldi circondato dai suoi 
contemporanei. Alla gigantesca figura di lui fanno corona le grandi figure di Mazzini, dei Ban- 
diera, di Pilo, di Bertani, di Pallavicino, di Crispi, di Cavour, di Pisacane, di Bixio, di Medici, 
insomma di quanti vissero in questo lungo periodo che percorre tutti gli sforzi fatti dall’ Italia 
per raggiungere l'indipendenza e l’unità. Non è una semplice biografia, è una storia. È la Storia 
del popolo italiano al tempo di Garibaldi; titolo che sarebbe tanto più giusto, in quanto che 
l’autore non contentandosi di riferire le opere dei grandi protagonisti nel dramma Italico, re- 
gistra con cura i nomi dei gregari, le azioni degli attori più ignoti, la parte così spesso ignorata 
o dimenticata del popolo. Nessuno meglio della signora Mario poteva tessere questo racconto. 
Essa fu su tutti i nostri campi di battaglia ai fianchi di Garibaldi, assistendo i nostri volontari, 
di cui fu benefica e spontanea infermiera, e di cui divenne lo storico affettuoso, ma sempre im- 
parziale. L'autore di questo libro conobbe i grandi e i piccoli della rivoluzione: durante venti- 
cinque anni, pubblicista infaticabile, raccolse fatti e documenti; e reca testimonianze preziose 
dalla viva voce di Garibaldi e di Mazzini, del dottor Ripari e del general Fabrizi. — Anche dal 
lato artistico quest'opera avrà un pregio non comune; tutti i disegni vennero eseguiti da uno dei 
| più valenti artisti napoletani, il signor Edoardo Matania, che per essi ha fatto studi e viaggi ap- 
positi. Dal lato storico, dal lato artistico, dal lato tipografico, quest'opera è anch'essa un mo- 
numento innalzato alla memoria del generale Giuseppe Garibaldi. 
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Queste qualità risultano 


CORSETS BREVETÉS 
12, Rue Auber, Paris 


I busti della casa, sempi 
segnalano degli altri dalla loro flessibilità e strema leggerezza, 


ro creati conformemente alle più recenti mode 4 


dall’ impiegare vere balene preparato specialmente 


nel laboratori della casa e questo le vale la sua gran riputazione. 
Per ricevere un Corset perfettamente aggiustado, basta 
corrispondenza, le misure prese sulla persona interamente vestita, 


di mandare per 


SCACCHI. 
Problema N. 718. 
{lel signor Eligio Vignali di Lodi. 
Nero. 


A BCDEFGH 
Bianco. 
Il Bianco, col tratto, matta in fre mosse. 


VI Torneo Scacchistieo Nazionale. 
Ci scrivono da Torino: 

Il Comitato per il Vi Congresso e Torneo Scao- 
chistico Nazionale, n adunanza del 7 cor 
deliberò di riovi: l'apertura'all’ aprile 

Lo scarso numero delle Azioni finora sotto- 
seritte (199, di eri 185 raccolte in Torino, e 
14 fuori di Torino) non permettendo, di costi- 
ti adeguati ad una gara nazionale, 
6 la manc i adesioni per parte 
degii altri scacchistici non lasciando spe- 
ranza alcuna di un concorso di scacchisti pari 
all'importanza del faturo Congresso, obbligaro- 
no il Comitato a prendere detta determinazione. 
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SCIARADA A POMPA 
| Salir sn futto, che del volto sembraci 
Una piccola parte, 
Difficil cosa ell’è: ci vuol del genio 
E amor costante all'arte. 


ANAGRAMMA 


A UN GIOVANE POETA LEOPARDIANO 


No, non ..... a martire, 

Biondo poeta imberbe; 

No, le tue pene acerbe 

Non far palesi a’l mondo inter così. 
Sacro è il dolor: oh celalo, 

Celalo al volgo astuto! 

Sanguini il cor; ma muto 


Sia il labbro; pugna: il gran secreto è qui. 


Pure nn’amica stella 
Paryemi ne la notte intraveder.... 
E allor lottai, ma, tacito, 
Ma sol ne’! mio segreto; 
Lottai, fin che più lieto 
Si schiuse de la vita a me il sentier 


Pugna tu pur: sei giovane, 

Sei forte e sei poeta; 

Pugna ! lunge è Ja meta, 

Ed è cosparso di rovi il cammin; 
Pugna, poeta! impavido 

Fàtti a 'l destin rubello; 

Pugna, poeta! è bello 

Cader pugnando, o vincere il destin! 
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UOMINI POLITICI IN MEZZO Al BARDET 


(RICORDI DI FESTE STORICHE). 


Due anni fa, quando mi recai alle feste bicen- 
tenarie del glorioso rimpatrio dei Valdesi, ero 
rimasto così soddisfatto dall’aver assistito alla 
commemorazione del giuramento di Sibaud e 
all’agape di Bobbio Pellice, che temevo l’esecu- 
zione dell'ultima parte del programma venisse a 
guastare la mia edificazione. E sì che esso por- 
tava per la mattina del lunedì 2 settembre | 
naugurazione della Casa Valdese a Torre Pellice! 

Ma la parola casa traeva con sè l’idea di rin- 
chiuso. 

— È vero! — cercava di consolarmi. — Torre 
Pellice è la cittadina capitale di un’ amena ed 
industre vallata; è , come un fermaglio, su 
questo delizioso ed utile paesaggio, traversata da 
un torrefitello, di cui non potevano desiderare 
il migliore nè i poeti vaghi di Arcadia, nè gli 
ingegneri desiosi di forza motrice. È vero! Torre 
Pellice non esclude il paesaggio, di cui largamente 
si incornicia. Ma una città è sempre una città, 
e non è mai una.... schietta campagna. E poi 
all’inaugurazione della Casa deve intervenire il 
mondo ufficiale, tenendo in capite l’ illustrissimo 
signor conte avv. Ottavio Lovera di Maria sena- 
tore del Regno, prefetto della provincia di Torino, 
rappresentante dell’augusta persona del Re. Un 
patriottico proclama del degno sindaco cav. Boer 
ne dà l’avviso sulle cantonate. E il mondo uffi- 
ciale, si sa, è capace di isterilire qualsiasi più 
fecondo paesaggio ! 

Quindi io custodiva gelosamente i ricordi del- 
l'Assemblea tenuta sul poggio di Sibaud, e quelli 
del banchetto imbandito nei prati di Bobbio; e 
per non sciupare Quei ricordi, avrei salata la 
festa ufficiale, se non i saputo di recar 
dispiacere ai miei cordialissimi padroni di casa. 

Giunse a contenere la mia eccentricità un gra- 
ditissimo ospite della famiglia Peyrot, } onore 
vole porerala.S senatore Clemente Corte. Va- 
lente garibaldirio nelle guerre nazionali, fu alla Ca- 
mera dei Deputati uno dei capifila della Sinistra 
storica prima della cosidetta rivoluzione parla- 
mentare del marzo 1876; propugnò con Dome- 
nico Farini le migliorie scientifiche nell’esercito; 
questore a Montecitorio; quindi prefetto a Palermo 
e a Firenze.... Ora nel voluto riposo se ne vive 
disdegnosamente eremita a Vigone; fa brevi e 
luccicanti comparse al Senato; scrive storie suc- 
cose delle conquiste inglesi nelle Indie; stempera 
articoli da giornalista dilettante; fulmina episto- 
lotti da polemista maestro; divora e sì assimila 
libri, diarii, riviste, specialmente inglesi, sempre 
patriota, sempre professore di libertà costituzio- 
nale britannica; ma tutto ciò non gli basta a 
consumare la sua piena vivacità.... Gli resta assai 
tempo per intavolare discussioni ingenti con quanti 
gli capitano sotto. Ad ogni passo egli pone un 
arduo problema sociale o politico; svolge una 
teoria storica, trae deduzioni con acume innova—- 
tore, propone soluzioni prudenti od ardite, ori- 
ginali sempre: 

Corazzato da tale eloquenza e premunito da una 
calda e profumata colazione, io potevo recarmi 
impunemente all'incontro di un ricevimento uf- 
ficiale, tanto più perchè in esso avrei salutato 
cari amici ed onorevoli colleghi. 

Il piazzale davanti alla Stazione era gremito 
dal popolo più volonteroso, che potesse rispon— 
dere al patriottico proclama del sindaco. Nei volti 
di quei signori, di quegli operai, di quelle au- 
torità cittadine e rusticane convenute da tutti i 
punti delle valli, si scorgeva preparato il più ri- 
spettoso e genuino entusiasmo. E allorchè il fi 
schio della vaporiera annunziò l’arrivo del treno, 
e da esso sbarcato il mondo ufficiale, si vide il 

refetto, nella sua altezza gentilna, salire la sca- 
etta costeggiato dall’ amabile splendore del de- 
putato Peyrot e dalla austerità riverente del sin- 
daco Boer, affollato dall’ inclito e giulivo stuolo 
di uomini pubblici e parlamentari, si sgomitolò 
dalla piazza gremita un plauso, che parve uno 
strepito luminoso ; si sollevò un evviva al re di 
un accento così sincero, pieno e tonante, che fece 
sgranare gli occhi grigi all'altezza gentilina del- 
l’illustrissimo signor Prefetto. 

Io, romanziere impenitente, mi affrettai a in- 
ventare un po’ di psicologia prefettizia. 

“ Questo tipo asciutto e gentile di avvocato mi- 


O 


litare è un perfetto cavaliere della Casa di Savoia, | caro ai ricordi della mia giovinezza letteraria e 


ed alle altre doti gentilizie unirà quella di essere | 


cattolico. Come buon cattolico e nobile piemon- 
tese avrà brontolato stamane, abbigliandosi : 
— Che corvé am capita ancheui! D'ande a feme 


‘an touca a fene dle gran balossade per i 
i d'la soura Italia. 

“Ma, oltre all'esempio sovrano del gran Re, 
gli sarà venuto in soccorso quello del conte Gu- 
slavo Ponza di San Martino cattolico e nobile 
piemontese pur lui, che sentiva messa ed aveva 
una figliuola monaca, ma fu dei principali au- 
tori della breccia di Porta Pia; fu desso, che sfo— 
derando un biglietto regio intimò la presa di 
Roma al Consiglio dei ministri: fu desso, che per 
evitare cristianamente un inutile spargimento di 
sangue portò da usciere nazionale al Papa l’or- 
dine di sgombro del potere mondano; e quando 
Pio IX, dopo essersi vantato inutilmente, che le 
bombe d’ Italia si sarebbero fiaccate come mele 
cotte contro le mura di Roma, conchiudeva ama- 
ramente: — dunque, conte, è proprio vero che la force 
prime le droit? — il conte (non sia mai ricordato 
e commendato abbastanza) lo rimbeccò italiana— 
mente: Santità! Non è la forza che calpesti il 
diritto ; ora è il diritto, che riconquista la forza! — 
Adunque, se Ponza di San Martino in nome di re 
Vittorio Emanuele II portò un precetto d’usciere 
al Papa, potrà bene Lovera di Maria inaugurare 
in nome di Umberto I la nuova Casa dei Barbet 


“ Ma ora, che negli occhi grigi e rotondelli ha 
raccolta tutta quella scena d’entusiasmo, ora, che 
coi suoi orecchi d’antico direttore della Pubblica 
icurezza del Regno ha distinto il tono di quei 
Viva e di quegli applausi, egli si è già accorto, 
che si trova davanti ad un fatto di genere quasi 
nuovo. Non è strepito di guardie travestite da 
dimostranti, non è lo sgallettio di studenti, che 
vogliano far cagnara, non è superficialilà piaz- 
zaiuola, non è svampata meridionale; è un en- 
tusiasmo da musi duri, un’incandescenza tem- 
prata a freddo come l’acciaro. Si gittano fiori 
tenuti in seno da una riconoscenza storica; si 
balestrano evviva tesi da lunghi anni. È una gente 
brava e buona, che ha combattuto gagliardamente, 
che ha sopportato secolari sacrifizii e martirii a 
fine di poter pregare Dio e lavorare su questa 
terra in pace. Ed ora, che ha raggiunto l’intento, 
è grata e festante alle leggi e al Re, che le as- 
sicurano una libertà così onesta, E darebbe Ja 
mina a tutte le sue roccie, si farebbe in pezzi 
essa stessa per difendere le leggi tutrici, ìîl Re 
garante della sua libertà... 

“Oh! Se per tetre supposizioni, che Dio tenga 
lontane! (avrà immaginato l’alto funzionario, ab- 
bandonate le briglie alla più sfrenata fantasia 
cancelleresca) qualche grave pericolo sovrastasse 
alla Monarchia costituzionale di Savoia, se la 
Republique francaise bombardasse le nostre città 
marittime e conquistasse i nostri porti, se ì ra- 
dicali Galli Cisalpini alleati di quegli altri, vin- 
cendo nelle prossime elezioni generali ammini- 
strative, occupassero il Palazzo Marino a Milano, 
e l'onorevole biondo-aurato Mussi, sindaco preco- 
nizzato alla trattoria suburbana del Monte Tabor, 
divenisse il legittimo successore di Sant'Ambro- 
gio, del vescovo Ariberto e di Lanzone glorioso 
capitano del popolo, — ebbene la cattolica fami- 
glia reale e il cattolico Statuto del Regno trove- 
rebbero il più forte riparo, la loro sicura Vandea 
in queste valli sacre ai pionieri della libertà di 
coscienza in Italia!,, 

Mentre io, valendomi delle mie poche facoltà 
di romanziere, tiravo ad indovinare la psicologia 
prefettizia, mi trovai circondato daì miei amici 
e colleghi di fresco arrivati. 

C'era ben impastranato l'onorevole Tomaso 
Villa coi capelli albeggianti e col pizzo e coi 
baffi di un grigio quasi ancora nerastro, tipo 
simpatico di veterano bersagliere. Infatti egli è 
il generale dell’eloquenza politica e forense, un’e- 
loquenza che egli conduce all’arringo piena di 
energia drammatica, di dialettica trascinante e 
di lirica commovente. 

Gli tiene bordone uno dei suoi più vividi amici, 
l'avvocato collegiato Ernesto Pasquali; nome 


studiosa, perchè egli fu della Commissione esami- 
natrice, che mi addottorò in legge all’Università 
di Torino; egli era altresi il Presidente della So- 
cietà Dante Alighieri, che fu tanta parte del nostro 
tirocinio artistico. Egli mi è caro infine, perchè 
nel visibilio mondano, in cui vive, così distante 
dalle mie consuetudini eremitiche e dalla mia 
scontrosità rustica, egli porta una nota, che è 
ur conforme alle mie predilezioni casalinghe, 
la venerazione per la sua signora mamma, a ce- 
lebrare il cui 75° compleanno, egli mi fece l’0- 
nore di invitare la mia povera penna insieme con 
quelle dei più insigni letterati d’Italia. 

Il Pasquali ha una forza di freschezza mira- 
bile. Mi ricordo che un giorno alla Stazione di 
Novara in uno scompartimento di 4% classe lo 
imbattei affumicato da un viaggio di ventiquat- 
tr ore filate di ferrovia. Ebbene egli con la più 
vivace eloquenza cominciò ad intrattenermi del 
suo fraterno amico Gaetano Gandolfi, di cui era 
stato ospite a Spa. Me ne fece la biografia degna 
di figurare nel Chi s'aiuta Dio l’aiuta di Smiles 
e nel Volere e potere di Lessona. 

— Gaetano Gandolfi, egli mi raccontava, dopo 
aver fatto il suo debito patriottico in Italia, andò 
"a costiluirsi attivamente una grande fortuna in 
America; col lavoro assiduo ed intelligente di un 
ventennio fondò una potente casa a Buenos Ayres; 
fu il primo Presidente di quella Camera di Com- 
mercio italiana; ora può permettersi di fare il 
Nababbo a Parigi ed ha ottenuto dal governo 
della Repubblica Argentina la concessione di 400 
chilometri quadrati nel Gran Chaco, terreno ver- 
gine, che egli intende dare all’ agricoltura ap- 
plicando l’opera di onesti proletari a lavoro mo- 
ralizzatore e profittevole. 

A proposito del gran Ciaco l’ amico Pasquali 
apri la valigia e mi mostrò alcuni grossi dadi 
e alcuni cilindretti di quel legnoindigeno (urandai, 
guayacan, quebracho colorado, palo de lanza 
blanco, ecc.), tutto legno, che pare sapone pietri- 
ficato. Ma, oltre a quei campioni di legno, egli 
tirò fuori dalla valigia uno scartafaccio mano— 
scritto, che occupò poi 28 pago di stampa in 4° 
grande: cioè la monografia illustrativa della pre- 
detta concessione Gandolfi nel territorio, che ha 
per capitale Resistencià è confina con la gober- 
nacion di Formosa; ect. 

Egli ascoltando con benevolenza le mie inter- 
ruzioni ammirative, e prendendo gentilmente nota 
delle mie modeste avvertenze critiche, mi lesse 
quasi tutta di un fiato la sua nitida e persua— 
siva dissertazione, cosicchè non mi accorsi del 
viaggio da Novara a Saluggia; e quando, giunto 
al mio paese natio, lo lascia proseguire per 
Torino, mi rimase dalla lettura fattami e dai 
commenti aggiuntivi massimamente cara la no- 
tizia che il signor Gandolfi aveva promesso di 
intitolare un poeblo della sua. concessione al 
nome della venerata mamma di Pasquali: Fer- 
dinanda. 

Ora a Torre Pellice, oltre l’ apostolato per la 
concessione Gandolfi, Pasquali ha în pectore il pa- 
negirico del canonico Antonio Lazzaro Scribani, 
fondatore dell’Asilo infantile di Bettola, dove Y'o- 
norevole mio ‘collega sì è costruita una villetta. 
Oh grande bontà dei tempi moderni, in cui un 
deputato al Parlamento italiano può recarsi nel 
paese dei Barbet a trarre le inspirazioni per lo- 
dare la pubblica beneficenza di un canonico ! 

Se le parole si tirano dalle labbra di Pasquali 
gioconde come ciliegie, il suo onorevole vicino 
deputato Plebano ha un’eloquenza amara da pil- 
lole farmaceutiche. Alto e fiero, come una sta 
tua di San Pietro in noce verniciato, egli è il 
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tribuno delle pubbliche economie, è l’iconoclasta 


del sontuoso di; o per un palazzo del Par- 
lamento. Le sue idee politiche bene si accordano 
con la semplicità nuda dei templi evangelici. 

Davvero, senza contarmi, yeggo un bell’assor- 
timento di uomini pubblici, per celebrare la grande 
festa della libertà di coscienza. Fra essi si arrota 
briosamente Pasquali, la cui vispezza si arroton- 
disce, quasi avviandosi alla prosperità di un ca- 
nonico, come quello di cui apparecchia il pane- 
girico. Egli dispensa spirito a piene mani, e a 
cagione di quell’auretta mattutina e montana 
accusa un appetito storico da paragonarsi alla 
fame degli assediati della Balziglia. Per fortuna 
il gentile Comitato Valdese tiene preparata per 
lui e per i suoi compagni di viaggio la manna 
della colazione all’Albergo dell’Orso esercito egre- 
giamente dal cav. Durand. 

* 


Mentre gli uomini politici si rifocillano reli- 
giosamente, io resto avviluppato in una discus- 
sione religiosa... Domando il permesso di rife- 
rirla prossimamente alle anime pie, che leggono 
l’artistico e patrio breviario dell’ ILLustRazione 
TraLIANA. 

Il tema è ridivenuto di attualità palpitante con 
il Congresso dell'Alleanza Evangelica apertosi a 
Firenze. o 


Giovanni FALDELLA. 


NECROLOGIO. 


— I'M aprile m. a Firenze, il generale Girolamo 
Ulloa. Ne daremo la biografia e il ritratto. 


— Il conte Pajol m. a Parigi era generale e senltore, 
— due qualità rare a trovarsi riunite. Come soldato, 
ebbe parte brillante alla conquista dell'Algeria, poi alla 
guerra di Crimea. E scrisse alcune opere di storia mi- 
litare. Come scultore, fece molte statue, fra cui una di 
suo padre che si trova in unà piazza di Besanzone ed 
una di Napoleone I sul ponte di Monterean, e molti 
busti. — Da Parigi si annunzia pure la morte del sena- 
tore Edmondo di Pressensè, teologo protestante, scrittore 
erudito e repubblicano; e del chimico A. 7. Cahours. 


— A Lione, il 27 marzo, m. il poeta Gius. Soulary, 
nella bella età di 76 anni: Era celebre per i suoi sonetti. 
D'origine italiano, il suo vero nome era Solari. 


— I 2 aprile, il celebre industriale e finanziere fran- 
cose Pouger-Quertier, m. a Rouen quasi improvvisamente 
a 71 anni. Sorto da una situazione modesta, divenuto 
un potente filatore, egli era noto per avere personificato 
il protezionismo sotto l'Impero, facendosi ilenemico im- 
placabile dei trattati di commercio del 1860. La cele- 
brità gli venne dall'essere stato scelto a plenipotenziario 
della Francia nel 1871. È lui che negoziò con Bismarek 
il trattato di Francoforte nel quale dovette accettare che 
fosse incluso l'art. 11 con la clausola della nazione più 
favorita. Questo articolo per lungo tempo fu ritenuto 
come un legame insoffribile e rovinoso per ln Francia; 
onde il suo autore perdette ogni popolarità. Ora vi si 
vede tutto il contrario; ma l’ex-ministto non potè racqui- 
stare la fiducia pubblica. Ancor l’anno scorso, i normanni 
non lo vollero nè deputato nè senatore, e questi fiaschi 
affrettarono, dicesi, la sua fine, malgrado la sua robu- 
stezza. Essa era tale che si è creata la leggenda che a 
Francoforte nel 1871 egli strappasse più di una conces- 
sione a Bismarck, tenendogli testa col bicchiere e la 
forchetta alla mano. 


— Guglielmo Schlesinger, uno dei più distinti rap- 
presentanti dell’arte medica, è morto a Vienna, nell'età 
di 75 anni. — Napoleone III quando, nel 1867, sog- 
giornò parecchi giorni a Salisburgo, lo fece chiamare 
da Vienna per un consulto sulla malattia della vescica 
da cui era tormentato. Schlesinger s' interessava par- 
ticolarmente dello spiritismo, del magnetismo, del mesme- 
rismo, ed aveva raccolto su questa materia una colle- 
zione di trattati, la più ricca che si conosca. Egli stesso 
aveva pubblicato diversi studii sul soggetto che viva- 
mente lo interessava. Era uno dei redattori della Neue 
Freie Presse di Vienna, e uno dei fonflatori dell’Asso- 
ciazione degli scrittori e giornalisti della Concordia. 


— Del famoso Barnum m. il 7 aprile di 81 anni nel suo 
podere di Bridgeport (Connectient) parla più innanzi il 
dottor Verità. Qui aggiungeremo ch'egli si chiamava 
Phineas Taylor Barnum, ed era nato nel 1810 a Bethel. 
A 16 anni cominciò la sua carriera con un dollaro per 
capitale. Fra le sue esposizioni mirabolanti ci fu quella 
di Jumbo, l' elefante nazionale di Inghilterra, ch' egli 
comperò per 50000 franchi e gli rese 4 milioni. Pub- 
blicò anche un’ autobiografia col titolo: i Humbug del 
mondo. 
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— Dunque domemca scorsa abbiamo avuto un 
cataclisma politico-sociale — un ciclone di ciarle 
arroventate — una triplice eruzione di retorica 
anarchica, socialista, repubblicana — le cui cor- 
renti infocate, come quelle che irrompono dal Ve- 
suvio în ebollizione, scendevano, rumorose, impe- 
tuose, dal palcoscenico della Canobbiana — ma nel 
breve tragitto sino alla porta della platea perde- 
vano tutto il loro calorico, e diventavano correnti 
di cenere calda. 

Sicuro! dal mezzodì alle 5 pom. di domenica 
— alla Canobbiana — mentre al Circolo Filolo- 
gico il professore Vittorio Ferrari, davanti ad un 
affollato e spesso commosso uditorio, risuscitava 
con eloquente ed affettuosa parola la garatteri- 
stica figura, così simpatica nella sua bizzarria, 
di poeta e di artista che fu Emilio Praga, e ne 
faceva un fine ed arguto raffronto con quella di 
Paul Bourget — mentre in una sala della Pre- 
fettura il sottocomitato milanese della Croce Rossa 
teneva placidamente una delle sue adunanze am- 
ministrative — mentre i buoni borghesi, e le belle 
borghesi facevano tranquillamente la loro dome- 
nicale mostra di sè sul Corso e sui bastioni — 
sperando che il sole si decidesse a sbucar lim- 

ido ed alto dalle nubi entro cui si avvolgeva — 
facendo solo di tratto in tratto, con femminile 
civetteria, capolino, fuori da quel suo velo fanta- 
stico — mentre insomma Milano attendeva pacifica 
alla sua vita ordinaria — alla Canobbiana si pro- 
clamava la rivoluzione, l'anarchia, la repubblica, 
il socialismo, il comunismo d altre simili ga- 
lanterie della retorica da comizi. 

Fu per cinque ore un’orgia di vecchia e nuova 
fraseologia tribunizia — durante la quale ulula- 
rono, muggirono, grugnirono, ruggirono i più 
feroci Rropostti rivoluzionari, si accavallarono le 
une sulle altre le più strambe idee, le più opposte 
teorie, urtandosi, riurtandosi, scavalcandosi, ac- 
capigliandosi. 

Vi si è difatti udito da un bravo Spagnuolo in- 
segnare ai compugneros, travalgadores italiani che 
il patriotismo è una bestialità, e proclamare la rî- 
voluzione immediata e completa per far giustizia di 
tutto e di tutti. 

Vi si è udito da un giovine avvocato livornese 
che si qualifica disoccupato, dichiarare che tutto 
quanto esiste è gegio di latrocinio — e che bi- 
sogna rovesciarlo. 

Vi si udirono gli agitatori, dirò così, veristi, spe- 
rimentalisti, i quali mirano a fare degli operai al- 
trettanti capitalisti, battagliare con gli idealisti 
che dichiarano. voler invece ridurre i capitalisti 
ad operai — anche a costo di farne una massa 
compatta di disoccupati — occupati a fare il dis- 
occupato. 

Vi fu un oratore della scuola dirò così pra- 
tica — il quale, con le mani in tasca, dondo- 
dandosi beatamente, senza scaldarsi, con l’accento 
più tranquillo del mondo, disse che le ciarle son 
ciarle — ma che con esse non si veste, e non si 
sfama nessuno — per cui, il.suo consiglio ai 
compagni era semplice, positivo, e chiaro: — dal 
momento che ci sono dei magazzini pieni di 
ogni grazia di Dio, e 40000 camere non af- 
filtale, tutti coloro ai quali mancano vestiti, cibo, 
ed alloggio, sanno dove andare a provveder- 
sene — in base a quella comoda teoria di Fichte, 
allievo di Kant — come informò un erudito della 
brigata, fattosene il banditore — che chi non ha 
di chE vivere non deve riconoscere , nè rispettare la 
proprietà degli altri — e un altro oratore, anch'esso 
della scuola pratica, il quale sostenne esservi un 
modo solo di commemorare “con una certa effica- 
cità il 1° maggio. ed è che tuttii buoni scendano in 
piazza, lasciando che i vili si appiattino in casa — 
concludendo con questa enfatica e caratteristica 


perorazione rivoluzionario-statistica di un Balila 


foderato di Bodio: noî di fronte alla cavalleria, salle 
bajonette, ai cannoni, noi che siamo il 78 per cento 
risponderemo con le nostre braccia al rimanente 22 
per cento — e terminando persino, come nelle opere 
antiche, con una cabaletta eroica al grido di: Fiato 
alle. trombe! — ma il fiato evidentemente è man- 


cato, perchè le trombe stettero mute — anche quelle 
destinate ai famosi tre squilli. 

In mezzo a quel baccano assordante i teorici, 
gli idealisti, i platonici, i quali parlarono di or- 
ganizzare la democrazia parlamentare — che è 
in perpetuo stato di riorganizzazione — e di fon- 
dare seuole popolari di sociologia e di formare il 
carattere del popolo — furono subissati dalle grida 
e dai fischi. G 

Lo vedo — a sentire questo riassunto fedele 
delle idee e delle proposte che furono per tante 
ore della scorsa domenica in ebollizione ad altis- 
sima pressione in quella enorme caldaia della Ca- 
nobbiana — ella, gentile lettrice, non ha potuto 
trattenere un movimento di r priccio. A lei 
parve di avere davanti agli occhi un’ orda di sca- 
miciati, laceri, scalzi, scapigliati, dai volti lividi 
ed emaciati per le bieche collere e le truci invi- 
die della fame — a lei parve di vedere quest’orda 
irrompere nell’angusto recinto della platea e del 
palcoscenico, spinta, incalzata da una violenta pas- 
sione, agitarvisi dentro negli orgasmi di una 
convulsione rivoluzionaria irrefrenabile — e al 
primo appello, che la scuotesse, appunto come uno 
squillo di tromba, alzare dalle due o tremila sue 
gole un urlo selvaggio — e slanciarsi fuori dal 
teatro, come una belva ferita dal proprio covo — 
rovesciando quanto le sbarrasse la via — caval- 
leria, cannoni, fanteria — con la sola forza del 
proprio peso e del proprio slancio. 

Ebbene niente di tutto questo. — Quegli scal- 
manati oratori eran tutti ben vestiti, bene petti- 
nati, corretti, accurati nelle loro acconciature, col 
mazzolino di violette all’occhiello — erano entrati 
nel campo del Comizio, a piccoli crocchi di tre, 
o di quattro, al passo regolare di gente che va 
a diporto, con quella sola ressa del pubblico che 
si addensa ad una rappresentazione, da cui sia 
eccitata la sua curiosità — e ne esci, come vi era 
entrato, e tome esce quel pubblico, a crocchi di- 
scutendo sul successo dell’opera o della comme- 
dia, sul merito, sulla voce, sul talento dei can- 
tanti o dei comici — incanalandosi per via Larga, 
e per via dei Rastrelli, non con la furia del tor- 
rente, ma col placido corso di un rigagnolo — e di 
là spandendosi tranquillamente per la città — 
ove fuori dalla Canobbiana — prima, durante e 
dopo il comizio — avrebbe invano cercato una 
increspatura di tutta quella fermentazione che 
si compiva dentro il teatro — tranne i pennac- 
chi solennemente attediati di pochi carabinieri 
che a due a due, a larga distanza, passeggiavano 
lentamente nei dintorni del teatro annoiandosi 
filosoficamente della loro inazione maestosa — 
ove la sera i soliti convegni — la Galleria, 
le birrerie, i caffè, i clubs, i teatri — bruli- 
cavano del solito pubblico domenicalmente bor- 
ghese, che faceva allegramente la sua brava par- 
Lita di chiacchiere, centellinava i suoi bravi chops 
di birra, si deliziava al Filodrammatico, alle me- 
ste e dolci melodie della Mignon, o si smascel- 
lava dalle risa al Manzoni, alle lepidezze di No- 
velli e di Leigheb. 

— E che ne conclude, dottore ? 

— La conclusione è saltata fuori — per natu- 
rale esplosione di logica — fra le aberrazioni 
oratorie del Comizio — ed è questa: che è ridicolo 
parlar di rivoluzione, quando essa non è nei sen- 
timenti e nei bisogni di tutto il popolo, nella sua 
grande e vera maggioranza — che la rivoluzione 
non si fabbrica cogli ordini del giorno — i quali, 
non solamente non sì mangiano, come disse a Roma 
quell’operaio — ma non servono nè da barricate, 
nè da armi, e neppure da bastoni — che la rivo- 
luzione — perchè sia vitale, e ne abbia la forza 
esplodente — deve — come disse un oratore di do- 
menita — imporsi da sè. — E che noi siamo bien 
loin de cà — come disse l’oratore francese, 

— Per cui secondo lei, Dottore, in questo hac- 
canale, in questa orgia di frasi rivoluzionarie non 
c'è nessun pericolo... neppure di una di quelle 
ubbriacature di ciarle e di strepiti che sono così 
facili nelle masse, e che hanno così brutte conse- 
guenze — perchè queste ubbriacature, hanno, co- 
me suol dirsi, il loro vino cattivo? 

— Domando perdono, ce ne è uno dei pericoli 
— e lo segnalò ingenuamente uno dei promotori 
di questo Comizio, come il vero loro scopo — quello 
di addensare le cause predisponenti. — Losa. — A 
forza di lasciare bollire l’acqua nella pentola, il 
SORRIDO salta per aria. — È una osservazione 
della cuoca che servi, come sa, alla RcOnerta del 
vapore. 

— Ma infine che cosa si è concluso ? 

— Nulla — ma nessuno voleva in realtà rie 
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fabbricano con nessun meccanismo e con nessuna ricetta — neppure 
con l’editto della legislatura di Minnesota —uno degli Stati Uniti del- 
l'America centrale — che punisce “ per delitto di grossolana indecenza 
e di leggera lascivia, con un'ammenda da 5 a 400 dollari, e una pri- 
gione da 5 a 50 giorni, ogni donna che, sulla scena o sul palco, in un 
teatro oin un café-chantant, o in qualunque altro sito al quale sia am- 
messo il pubblico, esponga dinanzi a questo pubblico le sue membra 
inferiori rivestite di ciò che si è convenuto di chiamare la maglia, in 
modo che la forma di dette membra sia perfettamente visibile per le 
persone presenti. — Ammiri come sono pudici quei legislatori che 
non osano chiamare quelle membra inferiori col loro nome anatomico! 

Questo Comizio mise in chiaro che la pornografia è più rivoluzionaria 
dell'anarchia, perchè essa tentò una invasione a mano armata.... di 
stampe pornografiche — e ruppe a sassate invetriate — e scassinò porte — 

è e gittò lo sgomento fra le pudibonde persone d’ambo i sessi raccolte nella 
sala — che si velarono gli occhi per non vedere... ciò che si voleva 
mostrare loro per forza. — E anche qui si fini con un cozzo di or- 
dini del giorno — troppo male in gambe per non portare le sottane lun- 
ghe — e anche qui si venne alla conclusione normale di quasi tutti 
i comizi — a quella di non concludere. 

I maligni, gli spiriti forti, dicono — tra il serio'e la celia — che 
il comizio, gli ordini del giorno, la sassaiuola, le furie della ragaz- 
zaglia pornografica — formano parte di una vasta réclame, organizzata 
dagli editori di quelle stampe oscene, contro le quali fu lanciata la sco- 
munica del prete Albertario e del Conte de Mojana — per riattivare il 
loro commercio che va languendo. 

I promotori — ai quali ne sarebbe stata abi]mente insufflata la idea 
— ne sarebbero i complici involontar: 

Se non fosse assurda, la cosa sarebbe amenissima — ma per idearla 
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scire a concludere. — Ed è appunto per non conclu- 

dere che furono proposti tre ordini del giorno — 
dei socialisti, degli anarchici, dei repubblicani — 
uno meno concludente, anzi ‘uno più inconclu- 
dente dell’altro — nella loro faticosae artificiosa 
anfibologia — i quali tre ordini del giorno, dopo 
essersi accapigliati a parole durante la discussione, 
finirono col’ formare sul palcoscenico il quadro 
finale: apoteosi della concordia — un fraterno scam- 
bio di pugni, di scappellotti, e di rincalcate di 
cappello — tra la confusione generale. 

I più pratici sono naturalmente gli anarchici 
— perchè il distruggere, il demolire è più facile 
dell’ edificare e del restaurare. — Basta all’ uopo 
un piccone. — Ma neppur essi espressero netto e 
aperto il loro pensiero — anzi Jo nascosero ac- 
curatamente sotto un cumulo di cenci rettorici — 
frusti e sgualciti. 

E però era nel vero quel giornale socialista, 
il quale melanconicamente trovò lui la conclu- 
sione che gli oratori cercarono di dissimulare — 
ed,è questa: che anarchici, socialisti, repubblicani, 
bisticciandosi ed attaccandosi fra loro, misero in 
mostra la loro impotenza a formulare checchessia, 
a concordare checchessia, che abbia una base nella 
coscienza e nel cuore del popolo — per cui in- 
vece di attirarlo alle loro idee lo allontanano 
cogli ordini del giorno ampollosi, mezzo senti- 
mentali, e tre quarti rettorici — dei quali il 
90 per. cento non capisce un acca, e nei quali non 
cè nulla d’ utile, nulla di conni con le vere 
questioni del giorno, nulla di possibile e fattibile 
— e finiscono a disgustarlo con lo spettacolo della 
loro confusione. 

Del resto la confusione fu la caratteristica delle 
riunioni pubbliche della scorsa, domenica. Era 
appena finito il Comizio internazionale per la 
fabbricazione della rivoluzione artificiale che ne 
cominciò un altro, in via Circo, per la fabbrica 
artificiale della morale pubblica, della correttezza 

j dei costumi — altre cose che, se non ci sono nei 
sentimenti, se non sî impongono da sè — non si 
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ed organizzarla, ci avrebbe voluto l'abilità di 
Barnum che ebbe il vero genio della réclame. — 
Ma Barnum, è morto — e con lui è morta la 
grande réclame, quella che ispirava ad Holloway 
— suo degno allievo ed emulo — la napoleoni- 
ca idea di dipingere sulla cima della Piramide 
di Ceope l'annuncio delle sue pillole famose, 
destinandole a far compagnia in perpetuità a quei 
40 secoli — che stanno sempre contemplando con 
granilica impassibilità la progressiva decadenza 
dei loro posteri e successori. 

Siamo infatti decaduti persino nella réclame — 
tanto è vero che ci pare una grande trovata, un 
colpo di genio, l'applicazione che ne fece di recente 
una sarta di New York — la quale — come rac- 
contano i giornali — prese in affitto un grande 
teatro. lo decorò con molto sfarzo e buon gusto, 
scritturò una buona orchestra, e invitò il pubblico 
— con grande prodigalità di avvisi colossali, e di 
circolari — ad una rappresentazione straordinaria 
— di cui non pubblicò il programma. — Il teatro 
si affolla — la curiosità è vivissima — ed ecco 
che dopo la prima sinfonia — una sinfonia ©) 
sica di Beethoven o di Brahms(gli americani vanno 
pazzi per Brahms — perchè alle sue sinfonie cre- 
dono di annoiarsi più classicamente) — la sarta 
si presenta in una elegantissima toilette da so 
cietà, di cui in un monologo di circostanza fa 
conoscere il prezzo — e così — alternando le sin- 
fonie e i costumi — da amazzone, da campagna, da 
visite.misteriose, da dama virtuosa, da dama ga- 
lante, da cantante scritturata e da cantante... dispo- 
nibile — e chiudendo con la presentazione di una 
bambina sua figlia vera o di circostanza — in 
un grazioso costume — fa una esposizione delle 
sue alte novità di fantasia, e dei suoi prezzi... an- 
ch’essi di fantasia — con preludi sinfonici di 
musica classica. 

E pare una novità nel genere quella di 
donna galante che in questi giorni si dichia, 
vittima di un furto di gioie, che ella aveva com- 
messo sopra sè stessa, per farsi la reclume presso 
un protettore, stanco di proteggerla.... o presso i 
suoi possibili succedanei. 

Ma Barnum..... oh! Barnum era ben altra cosa 
— e fece ben altro. — Già cominciò, o, se vuole, 
terminò, col fare, disfare, e rifare una colossale 
fortuna — e col procurarsi il gusto squisito — 
morendo ad 81 anni — di lasciare ad un suo ni- 
pote una eredità di 20 milioni e un Museo ed un 
serraglio che rappresentano un valore di altri 
20 milioni — lui — che sorse dal nulla, dal 
trespolo del saltimbanco, dalla carretta del ciar- 
latano — e cominciò la sua carriera... verso la 
forluna coll’inventare. battezzare, decorare il 
famoso generale Yom Pouce, e col condurlo attorno 
sul palmo della mano per tutti i teatri di Eu- 
ropa — egli che si avviò verso i milioni girando 
la manovella con cui faceva cantare quel meccanico 
usignuolo det Nord che fu Jenny Lind — egli che 
portò attotno per l'Europa le cascate del Niagara, 
che fabbricava con pochi secchi d’acqua e un 
giuoco di specchi — egli che, già avanti negli 
si fece persino fare un processo per ratto 
di minorenne — processo di cui pagò la fabbri 
cazione artificiale ai desolati genitori della rapita 
— più le spese, e le ammende — onde farla réclame 
aduna nuova domatrice dei suoi leoni — egli che 
espose la nutrice di Washington, tanto autentica 
quanto la fenice, la vera fenice — ammirate entram- 
he con eguale credulità da quei buoni americani 
sui quali faceva così larghi esperimenti della sa— 
piente e proficua teoria racchiusa nel motto: Mun- | 
dus vult decipi, decipiatur — e che dall’ingannare il | 
mondo — così desideroso e contento di ingannar: 
e di essere ingannato — trasse per sè tanti, non 
ingannevoli, vantaggi. 

Lo sanno, diceva, che li inganno, che li illudo, 
ma ci pigliano gusto — ed io glielo procuro — emi 
faccio pagare in proporzione del gusto che ne 
traggono. 

Tutte le singolarità. tutte le deformità fisiche e 
morali erano per lui i suoi soggetti. 

Avrebbe davvero esposto il Principe di Galles 
per le città d'America, se questi sì fosse lasciato 
sporre — come Barnum ebbe l’audacia di propor- 
glì per ribattere la celia del Principe che gli aveva 
detto: voi sareste uomo da condurre in America, 
per esporle, le Guardie Reali. 

Sono sicuro che se fosse vissuto avrebbe cre- 
duto assai più proficuo esporre in America quei 
monaci-guerrieri, quei falsi Templari, creati da 
quel Barnum porporato ch'è il Cardinale Lavi- 
gerie, per combatteré la schiavitù dove non 


a 


esiste più — in Algeria — quei cavalieri del de- 


Banxum. 


serto che hanno fatto il voto di castità per cinque 
— e quello di essere esempi di vir alle 
fiere, e alle sabbie del Sahara. 

E sarebbe stato uomo da scrillurare per una 
tournée nei due mondi — visto che l’Arciduca 
Giovanni d’Austria, tramutato nel capitano Orth 
è sparito con la sua dolce compagna è il suo ba- 
stimento negli abissi dell'Oceano — quel granduca 
Michele, che si lascia togliere dalla collera dello 
Czar titoli, gradi, appannaggi, ricchezze, e radiare 
dall’esercito, per isposare la donna del suo cuore 
— una vedovella che si fa per la seconda volta con- 
solare da una seconda vedovanza — la bella con- 
tessa di Meremberg, vedova morganatica in seconde 
nozze del Principe Nicola di Nassau — che egli 
sposò a Genova facendo venire espressamente da 
Pietroburgo, per pacco postale, un pope vero ed au- 
tentico—e con la quale stava in questi giorni pas- 
sando una felice luna di miele, tra i profumi e 
gli splendori della Ligure Riviera, quando gli 
giunse la tristissima nuova che sua madre la 
Granduchessa Olga — dopo una scena violenta 
con lo Czar di cui non riescì a scongiurare la 
collera — partita per seppellire nelle sue terre 
di Crimea il proprio cordoglio — mori per viaggio, 
di crepacuore. 

Che lugubre, ma grandiosa réclame sarebbe 
stata una tale catastrofe per Barnum se avesse 
potuto fare l'esposizione di questo fenomeno dell’a- 
more — uno dei più rari campioni del genere — e 
come avrebbe saputo completarla col ritratto del 
celebre poeta Pushkine — il nonno materno della 
bella sposa — il quale nell’esilio al Caucaso — ove 
lo Czar lo aveva relegato, in punizione di certi im- 
petuosi sfoghi poetici ed erotici di una giovinezza 
esuberante, e insofferente di freni — trasse dalla na- 
tura selvaggia che lo circondava, la ispirazione 
a quel suo meraviglioso poema Il Prigioniero Cau- 
casico — da cui fu così commosso il cuore dello 
Czar Niccolò da piegarsi ad accordare subito la gra- 
zia al poeta, e a ricambiare l’omaggio fattogli del 

ema con un altro piccolo volumetto su cui si 
leggeva a lettere d’oro: Opere dello Czar — opere 
di un valore incontestabile e tale da sfidare ogni 
critica — perchè i fogli del volume erano altret- 
tanti biglietti da 100 rubli. 

E Barnum compirebbe certo la illustrazione con 
un quadro — che avrebbe il talento di far dipingere 
da un valente artista — in cui fosse rappresentata 
la tragica e romantica fine dell’ardente poeta—che 
morì in un duello a pistola col barone Danthès 
per cieca e ingiusta gelosia della buona, bel- 
lissima e pia giovinetta di cui aveva fatto la 
propria moglie — duello terribile perchè il Dan- 
thès — appunto per discacciare i sospetti e acquie* 
tare le smanie di Otello — era diventato suo cognato 
sposando la sorella dell’innocente Desdemona — 
e perchè l’odio geloso di Pushkine era tale che, 
ferito a morte, volle tirare l’ultimo colpo, e morì 
contento, illudendosi di aver ucciso il supposto 
rivale. 

Come avrebbe sfruttato a proprio vantaggio 
Barnum questo duplice romanzo, questo atavismo 
strano d’amore! 

Nè certo gli sarebbero mancati ai tempi nostri 
i fenomeni, le stranezze, le mostruosità, le defor- 
mità umane, gli originali, i tipi caratteristici, le ra- 
rità da esporre, convertiti in automi nel suo Museo. 

Vi collocherebbe quella giovinetta 0-Shea, ancor 
minorenne, che acconsente a sposare Parnell, ap- 
pena essa avrà raggiunta, tra qualche settimana, 


l’età maggiore — per ismentire la sentenza della 
Corte dei divorzi che dichiarò il decaduto re non 
coronato d'Irlanda, amante della madre, allo scopo 
| di riabilitarlo in faccia al proprio partito — in 
| un modo davvero assai Strano, aggravando, riac- 
cendendo il vecchio scandalo col nuovo. 

Vi collocherebbe quel medico Kamiskin, che in 
questi giorni, per attentare alla vita dello Czar, 
alla rivista dei reggimenti cavalieri-guardie, si 
introdusse — seè vero quel che dicono i giornali in- 
glesi — in una delle tribune, rasente alla quale do- 
veva passare l'Imperatore, come un congiurato di 
| melodramma, così avviluppato nel mantello, e così 
| sospettoso nei movimenti, da segnalare anche ai 
meno fini segugi la sua professione di cospiratore, 

E vi porrebbe a fianco quei due bravi capitani 
bulgari Tateff e Tehardaroff — i quali — racchiusi 
da tempo nella prigione centrale di Sofia, per com- 
plicità nella cospirazione che costò la vita al mag- 
giore Panitza — hanno trovato modo, corrompendo 
i carcerieri, di escirne per due ore, di fare il colpo 
contro Stambulofi, di cui fu vittima quel po- 
vero ministro Beltcefîf — e di rientrare in car- 
cere, al sicuro da tutti i sospetti, da tutte le 
perquisizioni — scuotendo allegramente le loro 
catene per soffocare gli scroscj irrefrenabili di 
risa con le quali — alteri della truce burla in 
parte riescita — seguivano le ansiose e frementi 
ricerche e perlustrazioni della Polizia bulgara. 

E completerebbe riccamente il Museo con 179 
automi rappresentanti i 4179 imputati nel pro- 
cesso canagliesco della mala vita, che si sta ora 
dibattendo alle Assise dì Bari. 

È un processo strano — che rivela strani mi- 
steri e che potrebbe fornire prezioso e ributtante 
materiale a studi sociali ed etnografici, dolorosi 
ed urgenti — ma che passa quasi inosservato in 
Italia — ove pure la {frivola curiosità del pub- 
blico e la docile condiscendenza del giornalismo 
corrono dietro, con la lingua fuori e il respiro 
corto, a tutto ciò che può dar loro la momenta- 
nea attrattiva dello scandalo, il titillamento della 
fugace attualità. 

La Mala vita è una società di malfattori — tra 
cui il Lombroso ed il Ferri troverebbero in ab- 
bondanza i tipi dei loro delinquenti nati, e gli 
esemplari dell’atavismo nella colpa. — Ha la or- 
ganizzazione — a maglie strette, compatte — della 
camorra e della mafia — col proprio gergo, di cui 
è da lutti rigorosamente custodito il segreto — 
coi propri giuramenti, rispettati con superstiziosa 
fedeltà — con le punizioni e le imposte inflitte 
i capi, ai cui comandi nessuno dei subalterni osa 
ribellarsi — per cui si emanano dal carcere sen- 
tenze che vengono eseguite puntualmente fuori 
del carcere, dagli affigliati, ignoti ancora alla 
giustizia — e si trovano persino le-abnegazioni di 
complici. ancora liberi, che si fanno sorprendere 
in flagrante di qualche reato per essere carcerati 
ed aver così modo di comunicare coi condannati 
o coi processati. 

Ebbene — a Bari vi*sono corrispondepti di 
giornali tedeschi ed inglesi che seguono il pro- 
cesso e ne tengono al corrente i loro lettori — e 
non ce n’è neppure uno pei giornali italiani — che 
pure sguinzagliano le mute dei loro reporters per- 
sino ad intervistare ancora lo Sbarbaro, finfsendo 
di prenderlo .sempre sul serio, e aiutando col sol- 
letico alla sua vanità, la gonfiatura.... di una volta, 
che va, fortunatamente, sgonfiandosi. 

Pensando a questo processo si capisce, come 
non abbia torto la Union League Club di New York 
— seinvita il proprio governo a premunirsi contro 
la importazione di simili campionari, e di tale 
semente. 

— Per carità, si fermi, Dottore. Le pare un bel 
modo questo di conversare? È un’ ora che seguita 
a parlare, senza rifiatare — e senza lasciarmi il 
più piccolo margine per introdurvi una mia do- 
manda, una mia osservazione. Davvero che a 
sentirla espormi Lutte le curiosità che si potreb- 
bero raccogliere nel Museo Barnum, la si pren- 
derebbe per un commesso viaggiatore di quel ce- 
lebre Imperatore della réclame. — Ma la pre- 
vengo che io non uso, nè voglio visitare questi 
musei — e che la eccezionalità, la straordina— 
rietà non mi allettano — ma mi impensieriscono 
perchè sono sintomi di una malattia assai grave 
— la paralisi progressiva, come la chiamano i 
psichiatri malattia fin de siéele’, come si dice 
nel gergo giornalistico di moda. 

orniamo al normale. Se ne ricordi bene per 
la settimana ventura. 
16 aprile. 


Doctor Veritas. 
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UNA FIGLIA DI GALILEO. 


E naturale che, in questi tempi, in cui la scienza 
positiva ottiene il suo trionfo, Galileo Galilei fosse 
collocato nella pienezza della luce. Un dotto ve- 
neto gli consacra la vita: Antonio Favaro di 
Padova, profeuoto nell’ università patavina dove 
insegnò Galileo e che, secondo l’ espressione di 
Gerolamo Mercuriale, medico contemporaneo del 
grande, era “il proprio domicilio del suo inge- 
BNO » 

L'elenco degli scritti pubblicati dal Favaro in- 
torno a Galileo è lunghissimo. Fra’ suoi princi—- 

li, è senza dubbio Galileo Galilei e lo studio di 

@ ora questo volume documentato!, ove, 
accanto alle tempeste in cui Galileo passò la vita 
sbattuta, splende una stella consolatrice : Suor 
Maria Celeste, una figlia destinata al chiostro fin 
dalla nascita, gracile, malata, ricca di sentimenti 
elettissimi e di rara penetrazione, morta il 2 aprile 
1644, in Arcetri a trentatrè anni. 

Galileo stesso all’amico Diodati così ne parla in 
una lettera da Arcetri: “Qui mi andava tratte- 
nendo assai, quietamente con la visita frequente 
di un monastero prossimo, dove avevo due figlie 
monache da me molto amate, e în particolare la 
maggiore, donna di esquisito ingegno, singolare 
bontà e a me aflezionalissima. ,, 

Costei è appunto Virginia nata il 13 agosto 1600 | 
e che, il 4 ottobre 1616, vestiva l’abito monacale 
nel chiostro di San Matteo d’Arcetri col nome di | 
Suor Maria Celeste. L’altra figliuola si chiamava 
Livia, d'un anno solo si giovane, anch'essa mo- | 
naca in quel ritiro col nome di Suor Arcangela, 
paola venticinque anni più di Suor Maria Ce- 
este. 

Galileo avea avute queste due figlie da una Ma- 
rina Gamba sua concubina, conosciuta da lui, 
nella città dei piaceri, a Venezia: dopo lungo 
lempo di convivenza pensò opportuno d’ abban- 
donare quella donna. Da lei, egli ebbe anche un 
figlio maschio, Vincenzio, che legittimò nel 1619, 
— carattere poco nobile, poco sensibile, a quanto | 

are. Infatti, quando il padre è preso dî mira | 
da persecutori accaniti, il figlio non gli viene al | 
fianco, non gli scrive neppure; falchè la buona | 
Suor Maria Celeste si meraviglia dell’ indegno si- | 
lenzio. Impiegato nelle cancellerie), egli trascura 

î propri doveri, che un giorno si trova sul 


tanto i 
punto d'essere licenziato. Aveva preso moglie; e 
ne avea avuto già due figliuoli; ma le sue preoc- 
cupazioni volgevano verso un’ “ invenzione nuova 
di buonaccordo ,, una specie di liuto, a quanto 
sembra !.... 

Non si possono enumerare i sopraccapi che 
Galileo ebbe a soffrire lungo tutta la vita a causa 
della famiglia, dei parenti. Quanti dispendì, quanti 
fastidii, quanti dolorit E, non ostante le implaca- 
bili guerre che gli movevano i suoi nemici — “i 
miei vigilantissimi nemici , come li definiva; — 
non ostante le scellerate persecuzioni colie quali 
il Sant'Uffizio lo tormentava persino durante le 
«malattie — quella mente sublime rimaneva inal- 
terabilmente serena & strappava alla natura nuovi 
segreti. Nel prezioso libro d’Antonio Favaro non 
è detto, o, almeno, non è posta abbastanza in ri- 
lievo, questa indomita energia di fortissimo uomo, 
di martire, che, a noi, turbati da ogni fiera con- 
trarietà, sembra miracolosa, Ma ogni lettore vi 

nsa. La grandezza di Galileo emerge venera- 

ile da que’ conflitti miserandi. Egli sorge più 
grande del suo tempo, come Dante, da lui pub- 
blicamente commentato a Firenze e a cui rassomi- 
glia nell’universalità del sapere, nella vittoria 
immortale del genio, negli che desta. 


* 


Gli studii portentosi di Galileo, sulle prime 
non sono rimunerati. Egli aspira alla cattedra 
di matematica nell’ateneo di Bologna, e non l’ot- 
tiene. Nel 4589, gli è affidato l'insegnamento 
delle matematiche a Pisa, ma collo stipendio ir- 
risorio di sessanta scudi all’anno, e coll’obbligo, 
per giunta, di rifondere a fin d’anno l’erario 
delle lezioni per. avventura non date. Nella po- 
vertà, prosegue gli studi di filosofia con Jacopo 
Mazzoni; riprende) quelli intorno ai centri di 
gravità, e si accinge a porre le fondamenta d’una 
scienza nova: del moto. Quali meraviglie, quali 
invidie, dovevano destare le sue prove della ca- 


1 Galileo Galilei e Suor Maria Celeste, per AstoNIO 
Favaro (Firenze, Barbéra). 


| per lui non fu l’età delle 


duta dei gravi eseguite dalla torre di Pisa! E, 
intanto, in una lite fastidiosa — mossa per certa 
somma e per un testamento da altri carpiti a 
uno scemo trizio, Giovanni Battista Ricasoli 
Baroni, — il Galilei deve recarsi a Genova, ove 
gravissimi addebiti gli sono fatti; e deve scolpar- 
sene, deve provare la sua innocenza, che alla 
fine è riconosciuta. 

Il bisogno lo stringe vieppiù. La Repubblica di 
Venezia gli concede la cattedra desiderata di Pa- 
dova; ma lo stipendio è sempre misero. S' am- 
mala: contrae acutissimi dolori artritici e reu- 
matici che lo travaglieranno per più di quaran- 
tott’anni. Narra, infatti, il Viviani (che lo co- 
nobbe da vicino) come un giorno trovandosi il 
Galilei in una villa del contado di Padova, si 
addormentò con due amici in una stanza assai 
fresca, per fuggire le ore più noiose della cani 
cola: un servo aperse inavvertitamente una fi- 
nestra per la quale solevasi sol per delizia spri- 

ionare un rpetuo vento artilizioso, generato 
la moti e cadute d’acque che quivi appresso scor- 
revano. Quel vento, a tutti e tre î’ dormenti, 
riuscì funesto. Uno morì in pochi giorni ; un altro 
diventò sordo e segui breve tempo dopo l’amico 
nella tomba : Galileo se la cavò con una malattia, 
econ assalti di dolori acuti in diversi luoghi della 
persona a ogni mutar del tempo. 


Quando Galileo conobbe la Marina era già da 
parecchi anni uscito dalla pra gioventù, che 
follie. Non ebbe egli 


| tempo di follie. Era la scienza, la dea austera, 


alla quale avea sempre mirato: — era il desi- 
derio d’ottenere onesto plauso, le intime forze 
che lo guidavano contro le difficoltà delle in- 
venzioni. E qui, sulla fida scorta del Favaro, 
riferirò un particolare che riempirà di conforto 
chi si fa largo nel mondo a forza d’inchini. Un 
Galileo Galilei non era alieno dal cercare gli al- 
trui favori: s'avvicinava ai potenti per ottenerne 
la protezione. Ma questa è una lieve macchia nel 
sole galileiano. Maggiore è il vizio del bere di cui 
dolcemente lo rimprovera la stessa figlia Suor Ma- 
ria Celeste. Bisogna, per altro, riportarsi a quei 
tempi di generale rilassatezza dè’ costumi, quando 
un professore d’università, poteva vivere tran- 
quillo in concubinato, quando il sapiente, il let- 
terato, il poeta, per uscire dalle tenebre doveva 


abbrancarsi al soglio di qualche principe, di qual- | 
che potente, mentre ora è il pubblico (sovrano | 


non meno capriccioso), colui che distribuisce a 
dritta' e a manca le corone. 

Com'è penoso il vedere in quali distretle eco- 
nomiche si dibatte Galileo sotto il dominio della 
stessa Repubblica di Venezia così opulenta e così 
facile alle dissipazioni fastose! Sono contraddizioni 
stridenti. Più stridente ancora è il fatto dî vedere 
un fratello di Galileo, Michelangelo, grande e 
grosso, essergli a tutto carico. Ma c’è di più: un 
certo Benedetto Landucci, che aveva sposato la 
sorella di Galileo, non cessava dal molestarlo per 
motivo della dote che, nello slancio del buon cuore, 
Galileo gli aveva promesso. Un'altra sorella, im- 
paziente di passare dal chiostro al talamo, gli 
dà anch'essa qualche filo da torcere. La fa sposare 
alla fine, a certo Taddeo Galletti, andosi in 
nuovi imbarazzi, causati dagli obblighi dotali 
generosamente contratti in tale occasione. Manco 
male che il sospirato aumento di stipendio gli è 
alla fine accordato allorchè gli nasce Virginia, 
“ nata di fornicatione ,, come dice l’atto di nascita 
edi battesimo, conservato negli archivi della curia 
vescovile di Padova, e ove il nome del padre è 
taciuto, mentre la madre è designata solo con 
“Marina da Venetia. ,, 

Bisogna vedere come un Galilei tiene minuto 
conto delle spese di casa anco insignificanti, per 
uscirne alla meglio! E appunto nei più torbidi 
periodi domestici, egli inventa il canocchiale e 
scopré i satelliti di Giove, da lui battezzati col 
nome di Pianeti Medicei}... 


* 


Ma il pensiero ritorna, e quasi si riposa, sul 
nome soave di Suor Maria Celeste. Se raro è l’af- 
fetto disinteressato, — più raro è quell’* inge- 


TALISMANO DI BELLEZZA. 


N sapone del Congo, prodotto il più elegante 
Rende la pelle morbida e bianca come un giglio; 
L'igienica sua schiuma bianchissima olezzante 
Fa riflorir sul viso il bel color vermiglio. 
Saponeria Victor Vaissier, Parigi. 


gno del cuore, che vigila e prevede e cerca di 
togliere le spine dalla vita dell’essere amato. E in 
Suor Maria Celeste, l’ “ l'ingegno del cuore ,, ab- 
bondava. Nelle sue lettere al padre, che il Fa- 
varo pubblica integralmente, in bell’ordine, dopo 
aver raccontata la vita del Galilei in una prosa 
in cui desideri fosse l’eleganza non certo la di- 
ligenza delle ricerche; — in quelle lettere, tutte 
candore, risplende non solo la figlia, ma e l’amica, 
la confidente delicata. E un epistolario che in 
certi punti rasenta il bambinesco, ma in altri si 
innalza all’eroismo: è la storia ingenua d’un’a- 
nima tutta palpiti per il padre, tutta apprensioni 
per la vicissitudini di lui, e pur certa della gloria 
che coronerà un giorno quella fronte e quel nome 
a Di sempre caro, benchè le sia vietato di por- 
tarlo. 


L’ effusione dell’ affetto filiale è commovente : 


Oh se almeno io fossi abile ad esprimerle il mio con- 
cefto! Sarei sicura ch' Ella non dubiterebbe ch'io l' a- 
massi tanto teneramente quanto mai altra figlia abbia 
amato il Padre: ma non so significarglielo con altre 
parole, se non con dire ch'io l'amo più di me stessa: 
poichè, dopo Dio, l’esser lo riconosco da lei, accompa- 
guato da tanti altri benefizi che sono innumerabili ; sì 
che mi conosco anco obligata e prontissima, quando bi- 
sognassi, ad espor la mia vita a qualsivoglia travaglio 
per lei, eccettuatone 1’ offesa di sua Divina Maest: 


Oggi, questo linguaggio così tenero, sarebbe 
possibile in bocca d'una giovane di vivace sentire 
che per errore del padre, avesse una macchia 
nella pro nascita e nel fiore degli anni, fosse 
da lui sacrificata fra le mura der chiostro ? 

Inquieta per le indisposizioni di Galileo, Suor 
Maria Celeste gli ive che non s’accorge d’esser 
monaca se non quando lo sa ammalato, per l’im- 
Pra in cui si trova di porgergli assistenza. 
Ella teme che, per immortalare la sua fama, il 
padre s’accorci la vita nell’eccessivo lavoro; teme 
che la pestilenza, i versante, lo incolga; teme 
che la Sacra Inquisizione lo tormenti. Quando sa 
della reclusione di lui nel Sant’ Uffizio, si prova 
a consolarlo con pietà, scrivendogli di confidare 
in Dio e di stare di buon animo. Il tempo in cui 
il Galilei, accusato d’eresia, deve rinnegare a’ piedi 
dell’ Inquisizione le proprie scopi sul sistema 
dell'universo, passa atroce, terribile per il ve- 
gliardo osteggiato; ma, forse, più terribile, più 
atroce, passa per la monachella, nelle cui veglie 
Dio sa con quali terrori ed .angoscie saranno 
scese le visioni di torture e di roghi, allora sì 
pronti per gli scopritori di nuovi veri, per i 
pensatori audaci. E come è docile il Galileo ai 
consigli timidamente espressi, alle preghiere della 
figlia!... L’accontenta persino nell’ inviarle del 
refe e vivande accomodate dalle stesse sue mani. 

Il Sant'Uffizio di Roma, estorta, forse colle tor- 
ture, l’abiura del Galileo, lo condannava ad altre 
torture più dolorose per un uomo come lui, — alle 
torture morali, imponendogli. fra altro, d’andare 
a Roma in espiazione, e recitarvi una volta la 
settimana, i sette salmi penitenziali. Quale vera 
consolazione restava al povero vecchio, se non 
quella figliuola?... 

Galileo e Suor Maria Celeste s'erano pur tanto 
illusi intorno a un felice scioglimento del pro- 
cesso di Roma!... Suor Maria si offriva d’invocare 
la mediazione dell’ambasciatrice di Toscana pr 
la cognata del pontefice, affinchè questa dama 
impetrasse la liberazione di Galileo dal carcere. 
Suor Maria scriveva a questo proposito al povero 
padre : 


.... în questi giorni, sono andata fabbricando castelli 
in aria, pensando fra me medesima, se, dopo questi 
due mesi di dilazione non si ottenendo la grazia, io 
avessi potuto ricorrere alla signora Ambasciatrice, acciò, 
col mezzo della cognata di Sua Santità, avess' ella pro- 
curato d'impetrarla, So, come li dico, che questi son 
disegni poco fondati; con tutto cid, non stimerei per 
impossibile che le preghiere di pietosa figliuola superassero 
il favore di gran personaggio. 


Ma il cuore di Faraone non poteva spetrarsi. 
Urbano VIII non era papa da intenerimenti. Si 
mantenne inesorabile, tutto rifiutò. 

Nel 1637, Galileo perdette l’occhio destro; l’al- 
tro, già imperfetto, non gli serviva più per la 
continua lacrimazione. Al Diodati, quell’ infelice 
scriveva queste parole memorabili:, 


Il Galileo, vostro caro amico e servitore, da un mese 
in qua è fatto irreparabilmente del tutto cieco; talmente 
che quel cielo, quel mondo e quell’ universo, ch'io con 


i ateeiztosiz nei A geni a ‘sy Tese: 


di E. Mancastroppa, da fotografia dei F.Ili D'Alessandri di Roma). 
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mie maravigliose osservazioni e chiare dimostrazioni 
aveva ampliato per cento e mille volte, più del comu- 
nemente creduto da' sapienti di tutti i secoli passati, ora 
per me è sì diminuito e ristretto, ch' e' non è maggiore 
di quello che occupa la persona mia. 


Per tutta la schiena, soffriva dolori; e di ven- 
tiqualtr’ore, non ne dormiva una intiera. 

Quando Celeste gli ebbe a mancare, fu un nuovo 
colpo tremendo per lui. La poveretta, sofferente 
per frequenti febbri, ma più per le pene durate 

1 padre catturato, si ridusse agli estremi. Morta 
Maria Celeste, la vita di Galileo fu perduta : 


Lo stato mio di sanità è travagliatissimo (seriveva 
a Geri Bocchineri), l’ernia è tornata maggior che prima, 
il polso fatto interciso con palpitazione di cuore; una 
tristizia e melanconia immensa; inappetenza estrema, 
odioso a me stesso, e insomma mi sento continuamente 
chiamare dalla mia diletta figlinola. 


Dinanzi il sepolero della figlia, così declinava 
colui che il liberale arcivescovo di Siena defi- 
niva “il primhomo del mondo, — così decli- 
nava malinconico quel gigante del pensiero. 


RarratLLo BAnBIERA. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


LA PRINCIPESSA MARIA LAETITIA. 


Fior gentile di due dinastie, la principessa Maria 
Liwetitia è ora sui ventignattro anni. È una bellezza 
fiera e sfolgorante, che ha riscosso dovunque l’ammi- 
razione: a Torino come a Roma, a Napoli, a Venezia, 
a Berlino. Poche principesse ricevettero da natura così 
splendidi favori: la gloria del nome, la vivezza dell’in- 
segno, la bontà del cuore, le grazie della persona; e 
poche altre conobbero în giovane età così grandi dolori, 
quanti Ella ne seppe sopportare con devozione eroica. 
Il miglior elogio di lei è quello di esser degna della 
sua madre, la cui virtù ha edificato due popoli. 

Maria Leetitia, sposa felice per pochi mesi del caval- 
leresco Amedeo di Sayoia, ha portato il Iutto vedovile 
con una nobiltà e gentilezza di sentimento che rivela- 
rono le doti sublimi della sua anima. Fu Jei che volle 
comporre l'ultimo mazzolino di fiori sul petto dello sposo 
morto; per lui volle tessere corone di fiori finti, e con- 
fortarne l’urna di visite continue; nell’anno di lutto 
sali il penoso colle di Soperga ben quindici volte, sem:- 
pre fitta nel pensiero di colui che era stato suo amore 
e suo orgoglio. Chiamata a Roma per la malattia del 
padre, divise colla principessa Clotilde ansie ed uffici 
pietosi, vegliò la salma e l'accompagnò fino a Soperga, 
invitta nelle emozioni e nei doveri. 

La fierezza dei Napoleoni s'accoppia in lei alla gen- 
tilezza dei Savoia, che onora colla pratica di virtù che 
inspirano la più alta riverenza. 

La giovane Principessa ebbe sempre un po' di ascen- 
dente sul suo padre, il quale per carattere era assolu- 
tamente refrattario ad ogui influenza di famiglia. Il 
giorno in cui giunse presso il letto del Principe in Roma 
(1'8 marzo) e seppe che la malattia difficilmente sarebbe 
stata vinta, approfittò di un istante di tenerezza del 
padre per chiedergli se permetteva che chiamasse da 

xelles il fratello Vittorio. 
n occorre, — rispose il Principe senz’ adirarsi 
— fra poco vi vedrò tutti è tre a Prangins. 
sperava egli ancora o nell’intuito del morente di- 
vinava l'accordo della sua famiglia consacrato dai più 
miti affetti ed all'ombra della sna memoria, nel sog- 
giorno de' suci auni più isolati e tempesto 

La Principessa ha riposto ora ogni sua gioia nel 
glio, principino Umberto Maria, amabile bambino di 22 
mesì, che ricorda nei tratti il padre suo, Essa abita il 
pianterreno del palazzo reale a Torino, gli stessi np- 
partamenti ocenpati dal principe Amedeo nel sno ri- 
torno dalla Spagna. È una residenza sontuosa, abbellita 
recentemente con stucchi e pitture; ma è solitaria e 
fatta pe' raccoglimenti dell'anima più che per lo sfarzo 
luminoso d'una Corte. La Principessa alterna i snoi 
giorni fra le cure del figliuoletto, la pittura, il ricamo, 
la lettura di opere letterarie e di giornali, è il canto, 
nel quale è così valente da essersi meritato 1’ elogio, 
che se non fosse principessa di sangne reale sarebbe na 
regina dell’arte. Nella conversazione è vivacissima e 
brillante; della sua dignità è fiera, ma i modi sono af- 
fascinanti. Il re Umberto ha per la giovane cognata e 
nipote un'alta e giustificata affezione. 

GB. Giarpr. 


ESPOSIZIONE 
DI APPARECCHI E PREPARATI PER COMBATTERE 
LA PERONOSPORA E LA FILLOSSERA. 


Il Circolo Fnofilo Italiano ha voluto ripetere in que 
sto anno Ja Esposizione internazionale degli apparecchi 
e preparati per la cura contro la peronospora, e assai 
opportunamente vi ha aggiunto gli apparecchi e pre- 
parati per la distruzione della fillossera. Ormai questa 
povera vite, destinata a darò tanto refrigerio all’uma- 
nità, è colpita da tanti malanni, che non sarà, credo, 
lontano il tempo che la benemerita istituzione del Cir: 


colo bandirà una esposizione generale per mettere in 
evidenza tutta la entomologia e crittogamia della vite. 

La Esposizione di quest’ anno all’ Eldorado di Roma 
non ha rivelato molto iutorno alla fillossera, problema 
assai grave intorno al quale si affaticano gli scienziati 
del mondo, ma in ordine alla peronospora ha mostrato 
che gli apparecchi per Ja somministrazione delle polveri 
e dei rimedi liquidi vanno migliorandosi, e che col sem- 
plificare la struttura degli apparecchi si ottiene una più 
efficace applicazione del rimedio e quindi nna maggior 
garanzia negli effetti. 

Infatti ln pompa a zaino Vermorel di Villefranche sur 
Saone , ha avuto in Italia degli abili imitatori e mi- 
glioratori; ed ho visto nella mostra di Roma il Giun- 
tini di Peccioli (Pisa), il Pulifici di Magliano Sabina, il 
Prandi di Asti ed il Berzia di Torino, presentare pompe 
che dalla Commissione Giudicatrice furono ritenute le 

rime due superiori, le altre due pari in merito a quella 
Teli diagiaio vin idro Pa neises ori pure negli appa- 
recchi per l'applicazione delle polveri fu presentata una 
Zolforatrice a tre trituratori per viti basse, inventata 
dell'avv. Enrico Longobardi di Sarno (Salerno), che fu 
giudicata la migliore; così pure per le viti alte, i fra- 
telli Ottavi di Casale Monferrato, sempre primi nella 
lotta per la difesa dell'agricoltura nazionale, presenta- 
rono un soffietto a zaino, il quale risolve la difficoltà di 
applicare gli zolfi alle viti maritate agli alberi, senza 
ricorrere al faticoso lavoro della scala. 

Ho accennato ai principali e lo spazio non mi per- 
mette dire dei minori. Farò menzione per altro di una 
forbice da innesto inventata dal capo vignainolo presso 
la Regia scuola di viticoltura in Alba, Luigi Gandini. 

una forbice da innesto a spacco inglese che permette 
lavorare al tavolo e snl campo. Modificata in qualche 
punto, questa forbice può rispondere ad un vero bisogno 
della viticoltura nazionale, e l'esperto giovine, m' an- 
guro che riuscirà. La Giuria l'ha voluto incoraggiare 
con un premio di medaglia d’argento. 

Nei preparati, oltre i già riputati zolfi ramati della 
Casa Albani di Pesaro, si ebbe una Solfosteatite cuprica, 
venuta dal signor Sonheur di Anversa e la Cupreina 
in polvere dei fratelli Macnaughtan di Glascow, Scozia. 
Se questa Cupreina risponde nell’ effetto al principio 
dell’inventore , risolve anch' essa una grave difficoltà 
perchè la calce ed il solfato di rame possono darsi dig- 
già preparati ai contadini, i quali non dovranno fare 
altro che scioglierla nell'acqua ed applicarla secondo le 
dosi determinate. Di questa Cupreina si faranno larghi 
esperimenti per provarne l'efficacia, Ed ora l'Eldorado 
andrà ad abbellirsi per ospitare la Esposizione di flori- 
coltura, orticoltura ed arti affini che si terrà nel mese 
di maggio, e della quale vi terrò informato a sno terifpo. 

(Da Roma). Py. 


LA PELLEGRINA » FILIPPO CLEMENTI 
AL TRATRO COSTANZI DI ROMA. 

La falange dei critici dei giornali quotidiani ha vo- 
luto affrettarsi a dare In sua sentenza sulla Pellegrina 
dopo la prima rappresentazione; noi abbiamo voluto 
aspettare la sesta. 

Il bel successo che quest’ opera aveva già sortito a 
Bologna fu confermato in Roma. 

Il libretto è dovuto anch'esso alla penna del maestro 
Clementi. : 

La scena avviene in Genazzano nel 1557 all’ epoca 
delle guerre tra gli Orsini ed i Colonna. Oberto, sol- 
dato colonnese travestito, s'introduce in Genazzano per 
rivedere Amelîa dalla quale era riamato, e separato dalle 
vicende gnerresche. Jacopo, che comandava il presidio 
degli Orsini in Genazzano, è invaghito di Amelia, è ad 
istigazione della sua sorella Maria, innamorata anch'essa 
di Oberto, vuol denunziarlo al Cardinal Caraffa venuto 
in quel giorno nel castello. Amelia allora, per salvare 
il suo Oberto, offre la mano a Jacopo a condizione ch'ei 
lo salvi. 

Nell’ ultimo atto siamo nel 1558 nello stesso giorno 
delle feste nel Santuario. Maria, per espiare i suoi falli, 
si è fatta Terziaria Agostiniana, ed Amelia fa voto di 
darsi interamente a Dio purchè possa, prima di morire, 
rivedere Oberto. Egli infatti torna con i Colonnesi che 
rientrano trionfanti in Genazzano; ma Amelia, dopo 
averlo abbracciato, gli racconta il sto voto, e in un 
estremo delirio, muore a’ suoi piedi. 

I canti dei pellegrini che soavemente s' innestano a 
tutto lo svolgimento, danno all'opera un profumo di 
misticismo, e quell’intonazione di meraviglioso, che 
forma il carattere principale del poema, produce una 
fortissima impressione. 

Il carattere dell’epoca è assai bene scolpito e il Car- 
dinale battagliero che viene in scena con tutta la sua 
corte nel secondo e terzo atto serve sopratutto a de- 
scrivere i costumi di quei tempi. 

Le idee musicali abbondano dal principio alla fine; 
ma forse non hanno sviluppo necessario. Nel quarto atto, 
in cni questo difetto non sì ritrova, îl pubblico ogni 
sera è giunto fino all’ entusiasmo. L' istrumentazione è 
sempre fine, sebbene in alenni punti dell’opera, mas- 
sime nel secondo e terzo atto, si riscontri qua e là 
qualche briciolo di trivialità che in noi italiani è un 
vero peccato originale. 

Non vogliam chiudere senza ricordare la bellissima 
esecuzione dell’ orchestra diretta dal giovane maestro 
Rodolfo Ferrari. Buona l'esecuzione per parte delle donne, 
debole per quella degli uomini, il che ha contribuità 
anche una volta ad attestare il valore intrinseco del- 
l’opera. 

(Da Roma). 


U. A. M. 


BELLE ARTI. 


La riorra xartraLE, acquerello di Enrico Nardi. — La 
famiglia è tutta riunita a sinistra. Seduti sulle se- 
die, tra genitori, zii, zie e nonnoyi bimbi e le bimbe 
dividono il desinare. Non mancano loro nè carezze, nè 
cortesie, nè scherzi; la figlia naturale è respinta dall’al- 
tra parte delia cucina, a sedere sulla cenere del focolare, 
vicino al cane, cui almeno è dato da leccare il fondo 
della marmitta. Forse la povera piccina ha mosso un 
lamento, pel tozzo di pane asciutto che le hanno dato, 
la vecchia megera la investe di improperi, e la figlia na: 
turale affetta durezza di sentimento, dimastranizn no 
sensibile alle ingiurie. Quella bimba che cresce nel dispre- 


"gio dei contadini pagati dall’ospitale dei reietti, è forse 


figlia malnata di gente ammodo, Ha lineamenti distinti, 
belle fattezze, abbondanza di capelli biondi, sarà una 
magnifica ragazza. Forse la vecchia l''odia perchè più 
bella dei suoi nipoti e più fiorente. Essa intanto cre- 
scerà proterva. 

La condotta intelligente, diligente di questo acquerello 
manifesta la scuola romana nella quale il Nardi si di- 
stingue per bontà di disegno, valentia di tocco, facilità 
nell’improntare tipi è ambienti, e nel dare un aspetto 
pittoresco alle composizioni. 


Bensanra, statua di G. Trabuoco. — Di questo valente 
scultore subalpino dimorante in Roma abbiamo pubbli- 
cato altre volte l'incisione di un busto da lui esposto 
anni sono a Nizza. Lo facciamo conoscere meglio, con 
un'opera di ben maggiore impegno, una statua di marmo 
che fa molto ammirata all'esposizione di Roma, centro 
ed emporio d'ogni classica opera di scalpello. 

Chi fosse Bersabea non, occorre ripetere. Forse ap- 
parve così provocante come l'ha scolpita il signor Tra- 
bucco per forme tondeggianti al re David quando una 
sera levatosi da letto e passeggiando sopra il tetto 
della sua casa di legno di cedro, vide nna donna che 
si lavava, la quale era bellissima di aspetto. 

Lo scnltore ha voluto rappresentarla in quel momento, 
nel quale desta tanta passione nel re poeta, da volerla 
rendere vedova per_poi sposarla, s 

I Giurati dell'esposizione di Roma si mostrarono non 
meno sensibili alle attrattive della Bersabea del signor 
Trabucco che non fa Davide a quelle della moglie del 
generale Uria. 

Essa ottenne il primo premio. 


INSETTI NELLA LETTERATURA 


Sotto questo titolo il nostro egregio collaboratore che — 


si nasconde col nome di Viuucus ha parlato l'anno scorso 
della Cicala (pag. 410 del vol. I) e delle Apî (pag, 106 
del vol. Il); oggi ripiglia il discorso per parlare del 


BACO DA SETA. 


— Chi tardi arriva male alloggia, — dice un 
antico proverbio; eppure il modestissimo baco 
da seta, ritardatario di oltre mille‘anni n con- 
fronto alle sonore e brune cicale ed alle api 
verginette e caste) nel mondo della Letteratura, 
ha saputo prendervi, per numero. e volume di 
poemi il primissimo posto. A parte la qualità 
de’ poeti, niun insetto ha saputo ottenere altre 
tante miglia geografiche di esametri e di endé- 
casillabi, maggior superficie di metri quadrati di 
carta versificata. Per lui adunque il precetto evan- 
gelico: — gli ultimi saranno i primi. 

Filugello , filusello , verme, vermicello della set 
o da seta, baco, bombice, bigatto, in Lombardia 
l'han fino promosso cavaliere e vi so dire che 
merita il titolo più di parecchi bipedi implumi. 
Non fosse altro mangia sempre la foglia! 

“Era da noi sconosciuto affatto agli antichi? 
Questione da taluno assai dibattuta, ma che, a 
nostro parere, deve risolversi affermativamente. 

Noto che fosse, non poteva sfuggire all’ atten- 

zione degli scrittori un animaletto sì utile e 
che fra quelli che abbiamo sott’ occhio è certo 
de’ più originali. 
‘.Iù meno di quaranta giorni mata quattro volte 
la: pelle: moltiplica ben diecimila volte il peso, 
cioè in ragione di duecento cinquanta volte pei 
giorno poi, abilissimo artefice, dopo una serie 
di pasti da Gargantua, fila il suo bellissimo boz- 
zolo : vi esce con otto zampe di meno, irricono- 
scibile affatto, diverso di struttura e di forma, 
trasformato in farfalla; le farfalle, battute ap 
pena e rasciutte le ali, fresche fr che, si po- 
trebbe dire di parto, fanno all’amore che è una 
meraviglia il vederle. — Essere bestioline mol- 
tissimo precocemente viziose — come ebbe a dire 
una rigida signora inglese torcendo scandalizzata 
il naso schifiltoso (gli occhi non osiamo affer- 
marlo) da questo spettacolo. 

Il primo autore a parlare del filugello è Pau- 
sania: il baco da seta vive cinque anni; nei primi 
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quattro anni si nutre di panico, nell’ ultimo di. 


canne verdi. 

Teofrasto e Plinio ne parlano anch'essi per 
sentito dire e ne sballano ugualmente di grosse. 
Il primo di questi autori espone come le prime 
notizie furono da noi portate dai compagni di 
Alessandro il Macedone reduci dall'Asia centrale. 
Non dice, ma si capisce, che fra quei compagni 
c'era qualche antenato del celebre viaggiatore 
il barone di Miinchausen le cui prodigiose av- 
venture formano la delizia dei nostri bimbi. 

Dai più si ritiene, con Procopio, che il baco da 
seta sia stato allevato per la prima volta in Eu- 
ropa, sotto Giustiniano, quando due monaci, pro- 
venienti dalla Persia, gli presentarono le uova 
nascoste in bastoni di canna. Nè deve far mera- 
viglia il fatto che que’ primi bachi trovassero la 
foglia di gelso pronta a sfamarli, chè il gelso era 
noto agli antichi e lo ricordano Columella e Pli- 
nio; lo si coltivava per i frutti, per le more, le 
quali, pare impossibile, si trovavano da tutti squi- 
site. È vero che le belle more piacciono anche al 
dì d’oggi.... ma lasciamole lì. Fatto si è che Piero 
De Crescentiî nella sua Summa ARIE rim- 
provera verso il mille e trecento le donne bolo- 
gnesi perchè con l'allevamento del filugello distur- 
bavano la buona fruttificazione dei gelsi. Poco ap- 
presso la sericoltura costituiva uno dei rami più 
salienti della ricchezza itàliana ed il baco da seta 
riconoscevasi degno di poema e di storia. 

Primo cantore: Lodovico Lazzarelli da Jesi con 
un’ epistola — Bombiw. ete. — in esametri latini 
dedicata ad Angelo Colo Merito principale il 
raccogliere le nozioni del tempo (metà del secolo 
decimoquinto) intorno all’insetto prezioso ; curio— 
sissime le sue considerazioni sulle metamorfosi 
che il baco da seta subisce e nelle quali ravvisa 
un chiarissimo simbolo, della nascita, della vita, della 
morte e della risurrezione di Nostro Signor Gesù 
Cristo. 

Il Giustolo da Spoleto, che in’ ordine storico è 
Il secondo poeta de’ filugelli, vi scorge addirittura 
l'idea della risurrezione universale; riprende, alla 
fontana, l’idea Dantesca: noi stessi siam vermi 


Nati a formar l'angelica farfalla. 


Poeta pagano, dà un origine mitologica al filu- 
gello,e lo spiega discendente da Venere; ha fede 

“ nella metempsicosi e ci fa credere che usciremo 
perfezionati anche noi dal freddo bozzolo del se- 
polero. — Farfalloni dalle lunghe ali ci troveremo 
un giorno a svolazzare pe' mondi col solo peri- 
colo di bruciar l’ali nel sole. 

Vuole poi il Giustolo che la musica eserciti 
un influenza grandissima sull'esistenza de’ filu- 
gelli; la dolcezza de’ suoni allieta loro la vita e 
ne assicura il buon esito, la cattiva melodia e la 
musica troppo fragorosa riesce loro addirittura 
fatale. 

È l'unico autore, ch'io mi sappia, che tratti 
ex-professo di questa influenza e ne raccomando 
lo studio all’illustre professor Franceschini che 
con tanto amore s’ occupa de’ filugelli e con tanta 
scienza ne insegna l'allevamento nella nostra 
Scuola Superiore di Agricoltura. Poichè se la cosa 
è vera possono ricavarsene due applicazioni pra- 
tiche importantissime, delle quali, a buon conto, 
domando fin da questo momento, la privativa in- 
dustriale. 

La prima che ad assicurare il buon esito de- 
gli allevamenti, basterebbe abbonare i filugelli al 
teatro della Scala; la seconda che i M: di 
musica troverebbero ne’ nostri insetti giud 
lenziosi ma disinteressati, equanimi ed impar- 
ziali: — sentenzierebbero essi con la quantità del 
raccolto; la critica musicale si farebbe con la bi- 
lancia; si avrebbero opere egregie a sessanta 0 
settanta chilogrammi di bozzoli ad ogni oncia di 
uova; opere mediocri a quaranta o cinquanta 
chili; opere pessime capaci di distruggere l’alle- 
vamento alle prime battute. 

Con tutto questo i poemi del Lazzarelli e del 
Giustolo son pochissimo noti e studiati, e il primo 
poema latino che, per così dire, faccia testo, forse 
perchè scritto in miglior lingua, con meno voli 
fantastici, ma serietà maggiore, è quello di Giro- 
lamo Vida cremonese. 

Probabilmente per le stesse ragioni, dei poemi 
in volgare eloquio pochi oggi ricordano e leggono 
La Sereide di Alessandro Tesauro pubblicata a To- 
rino per le nozze di Carlo Emanuele I con Cate- 
rina d’Austria e più tardi in Vercelli; pochissimi 
Il Baco da seta di Parisani Giacomo Francesco Asco- 
lano edito nel 1626, e It sogno in sogno ovvero il 


verme da seta di Monsignor Tolomeo Nozzolini 
da Firenze (Firenze 1638 

Eppure quest’ ultimo è de’ più originali e di- 
vertenti di quanti ne sieno stati scritti in argo- 
mento. Daremo un’idea ‘del primo canto che è 
lungo la bellezza di settantadue ottave. 

Invocati quasi tutti i santi del calendario, Mon- 
signor Nozzolini deplora amaramente e lacri- 
mosamente gli errori della sua vita passata; pre- 
parata così con parecchie strofe, e non brutte, l’a- 
nima pura, quasi dovesse assidersi alla mensa 
eucaristica, sì addormenta e sogna. Ed eccoti, in 
sogno s'intende, santa Maria Maddalena: 

E molte intorno stan leggiadre e belle 
Intente al suo lavor donne e donzelle 
e il lavoro consiste nell’allevare de’ bachi da seta. 
Questa si trae dal vago eburneo seno 
D'uova in candido lin gruppo racchiuso, 
In cui veggionsi aver di vita appieno 
Le delicate mamme il caldo infuso, ece. 

Santa Maria Maddalena lasciata a sua sorella 
santa Marta, vice-direttrice dello stabilimento, la 
cura de’ bachi, viene alla ribalta o al proscenio 
e salutato il devoto Monsignore, porge in bel modo 
una lunga lezione sull’allevamento de’ filugelli. 
Negli altri cinque canti si parla di tutto un po’, 
dimenticando spessissimo gli eroi del poema e 
qualche volta anche il proposito di cambiar vita. 

Col progredire delle scienze naturali, la poesia 
bacologica perde assai pregiudizi ed errori, ma 
in pari tempo diviene assai meno divertente. La 
scienza ammannita in esametri 0 in endecasilla] 
annoia sempre parecchio, ammeno che non la vi- 
vifichi un alito di poesia vera e non la sorregga 
il magistero della forma. E in questo riguardo i 
bachi da seta furono disgraziatissimi: a duecento- 
cinquanta anni dal Vida, Lorenzo Pattaral ri- 
prende l’esametro latino e, relativamente a’ tempi 
(a. 1740) scrive un monumento di scienza sia per 
il contenuto vero e proprio del poema, sia per le 
erudilissime annotazioni che lo accompagnano; 
(iianfrancesco Giorgetti pubblica nel 1752 * Il fi- 
lugello ossia il baco da seta ,;; Antonio Parqueddu 
«Il tesoro della Sardegna ,, poema sardo e ita- 
liano su’ gelsi e su’ bachi; egloghe e poemi tut- 
l’affatto ignoti o mal noti (dal più al meno, noio- 
sissimi tulti) compongono sullo stesso soggetto il 
Lossola, il Barbieri e l’abate Lorenzo Crico. 

E a proposito del Crico è a di che l’Egloga 
incomincia promettendo tacere qualora il libretto 
(Egloghe rusticali — Treviso 1793) non incontri 
fortuna. 

Che se poi l'evento 
I miei tenui lavori non contrasta 
Io canterò finchè direte basta. 

E basta pare che qualcuno dicesse, poichè il li- 
bretto è rimasto senza fratelli | 

Quanto possa, in questo genere di scritti, la 
forma, lo prova il poema di Zaccaria Betti Ve- 
ronese, che assai meno infarcito di scienza di 
quello del Pattoral, ha avuto l’onore di parecchie 
edizioni e si legge. non senza piacere, anche al 
dì d’oggi. 

Qual’opra voglia l'arboscel felice, 

Che l’esca porge a' più fecondi insetti; 

E qual di questi aver cura, é a lor morbi 
Qual convengasi aita, onde ritrarne 

Delle fatiche loro il frutto, io canto. 

Così la prima strofa che spiega il soggetto dei 
quattro canti che costituiscono il poema. Nel quale 
non è a ricercarsi la ispirazione virgiliana del- 
l'Alemanni, o la purezza di lingua del Rucellai 
o la vivace festività del Tansillo; ma è quanto 
i bachi da seta posseggono di meglio in fatto di 
poemi in lingua italiana. 

Villicus. 


NUOVI LIBRI. 


Il segreto del Re Carlo Alberto, di Ernesto Masi 
(Bologna, Zanichelli). 


monarca infelice. Nell'89, usciva a Parigi, presso il 
Plon, un libro del marchese Costa di Beauregard : 
Prologue d'un Regne: La Jeimesse du Roi Charles-Albert, 
che sollevò scalpore presso i ricercatori di documenti, 
mentre fu ammirato per l’arte fine sfoggiata nel dipin- 
gere quel prologo e quella giovinezza. Domenico Per- 
rero sorse a contraddire bruscamente il marchese Co- 
sta di Beanregard collo studio storico condotto su 
documenti inediti Gli ultimi Reali di Savoia del ramo 
primogenito ed il Principe Carlo Alberto di Cari- 
gnano (Torino, Casanova); e il chiaro nostro collabo- 
ratore Ernesto Masi esamina ora nel libro 77 segreto di 
Re Carlo Alberto e l'una e l’altra esposizione biogra- 


fica, rilevando, sulla scorta del Perrero e d'altri storici, 
le divagazioni romanzesche alle quali, con fantasia fran- 
cese, si è abbandonato il brillante gentiluomo, Il Costa 
di Beauregard rispose, per altro, al Perrero; ma la sua 
Réponse è fuori di commercio e pochi la conoscono. 
Nella stessa Francia, dove non mancano severi studiosi 
di storia, l’opera del Costa di Beauregard non ottenne 
clemenza presso i più rigidi seguaci della verità docu- 
mentata : l’ autorevole Revue Historique definisce, sen- 
z'altro, il libro: @uvre declamatoire et inevacte. 

L'anno scorso poi, il Costa pubblicò dopo il Prologo, 
lEpilogo d'un Regno: les dernières anneés du roi Charles- 
Albert. Non so se anche su questo volume il signor Per- 
rero ed altri eruditi troveranno a ridire; — ma so che 
lo ho letto con grande piacere; e che il Conte è un 
narratore ammirabile. 

Se ne deve essere innamorato anche 1’ Ernesto Masi, 
che sull’Antologia fece un fine esame dei due grossi 
volumi del Costa, tenendo conto della critica del Per- 
rero, e d'altri lavori analoghi. Dalla Rivista, lo studio 
del Masi è passato all’onore del libro che s' intitola: 
il segreto del Re. 

Infatti il Costa di Beauregard insisteva sul “ segreto ,, 
di Re Carlo Alberto. Che segreto era?... Lo stesso contrad- 
ditore del Prologue, non ostante l'abbondanza di nuovi 
documenti da lui raccolti, allude pure a segreti, a mi- 
steri di Carlo Alberto, e afferma che la Sfinge dovrà 
forse aspettare “ per lunghi anni ancora il veritiero 
suo Edipo, , 

Il Masi ammette che Carlo Alberto parve enigmatico 
a molti che lo avvicinarono negli ultimi anni della vita. 
Giuseppe Mazzini lo defini l'“ Amleto della monarchia ,,; 
il Minghetti, nei Miei ricordi, racconta che in Carlo 
Alberto c’era una “ tristezza mortale , che lo costrin- 
geva “a rinchiudersi in sè, a velare di fredda cortesia 
l'amarezza dei suoi precoci disinganni. ,, Invece, altri, 
che avvicinarono «Carlo Alberto in gioventù, ne parlano 
come d'un giovane aggraziato, brillante, pieno di spirito, 
benchè a' loro occhi un po’ guasto dall'edncazione rice- 
vuta e troppo inclinato a burlarsi delle persone. Osser- 
viamo, che anche il Costa di Beauregard lo ritrae così 
in gioventù, in cui s' abbandonava co'suoi cavalieri a 
scorribande di genere esotico; e ci permettiamo anche 
rilevare, seppur c' è bisogno, quante volte quel principe 
apparve nel corso della vita oscillante, incerto, — cipresso 
agitato dalle bufere circostanti. Ma s lene che, in- 
fine, Carlo Alberto non fa quel misterioso personaggio 
che molti credono e come l'aspetto funereo e il parlar 
raro e tardo aiutavano a far credere. All'uopo, ripa; 
la storia e mostra che quel preteso segreto è me: 
in piena luce di sole dai fatti e dalle stesse esplicite 
confessioni del monarca tanto discusso: assevera essere 
un solo il “segreto , del Re Carlo Alberto: quello di 
farsi campione dell indipendenza italiana. A questo 
stadio ordinato, lucido , interessante, ne segue nn altro 
meno diffuso, ma non meno interessante dello stesso 
Masi: Cospiratori in Romagna dal 1815 al 1859. 

* 

Il libro di mio figlio, di Neena (Milano, Galli). 

È un libro dettato dal sentimento materno. Neera vor- 
rebbe che gli uomini fossero o galantuomini per intero 
o birbanti per intero; raccomanda perciò a suo figlio di 
non foggiarsi sui mezzi caratteri, di fuggire l'ipocrisia, 
d'essere sincero in tutto e per tutto. Il protagonista 
d'una commedia di Achille Torelli, colla sua sincerità 
a tutti costi va incontro a un mondo di guai: chi lo 
sfila a duello; chi lo carica d'insolenze: tutti lo fug- 
gono: il povero giovane è ridotto alla solitudine della 
soffitta. Neera raccomanda, invece, la sincerità vestita 
di garbatezza, e scrive: “ La sincerità rozza, egoi 
non è una virtù, non è franchezza, non è sinceri 
semplicemente cattiva edncazione. , 

Tutti conoscono Neera come romanziera realista ; qui 
essa raccomanda l'ideale. Per lei, lo scettico è “ un disgra- 
ziato che non seppe uscire dal conflitto fra il reale e l'i 
deale. È un debole che si crede forte, , 

Nel libricino, leggi altri pensieri giusti e consigli 
assennati. Forse da Neera era lecito aspettarsi qualche 
cosa di più nuovo, di più ardito. In compenso, tutto è 
sano ed onesto. 

* 


Mente è cuore, pensieri e giudizi di N. Tomma- 
sro, scelti da’ suoi scritti e disposti per P. di Col- 
loredo Mels (Firenze, tip. Barbèra). 


Un prezioso volumetto. Di Nicolò Tommaseo , sono 
qui raccolti i pensieri e i giudizi più notevoli, nella 
forma ch'era propria del grande letterato, — il più grande 
letterato italiano del sio tempo, diceva Eugenio Came- 
rini, — che al nostro tempo è così dimenticato. Il conte 
Pietro di Colloredo Mels, patriota e studioso, nella calma 
del suo castello di Colloredo in provincia di Udine, come 
già ebbe lodi pei separati volumetti-diamante ove tra- 
scelse i pensieri del Guerrazzi, del Foscolo, del Mazzini, 
del Manzoni e del Leopardi, così ora va Segnalato per 
questa scelta di pensieri alcune volte originali e profondi, 
benchè non a tutti, forse, egualmente accetti per il tono 
solenne che li accompagna, come se fossero responsi d'una 
sibilla o d’un profeta. Lo Zendrini definiva con spirito 
mordente il sentenziare del Tommaseo: “ baccalà con- 
dito coll’olio santo ,, mentre Giovanni De Leva vede 
nell’ autore di tante opere alte “ l'insegna. gell'umanità 
che progredisce ,. Questi pensieri del Tommaseo fanno 
pensare... qualche volta. 
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(Continuazione, vedi numero precedente). 
Ascanio lasciò correre ìl capriccio del Varanello, 
che aveva paura d’ un po’ di sole, e traversò la 
piazza per andare all'appalto. 
— Fossi matto! — diceva intanto il Varanello 
0 oggi è scappato da casa, 


tra sè. — Don pp. 
‘lopo la colazione, e non gradisce nessuno sul- 
l’orma. — 

Ascanio entrò risoluto nella bottega. Una donna 
sra là, una donna che egli riconobbe facilmente, 
non solo per l’accenno del Varanello, ma ancora 
© più per una certa fotografia che aveva veduta 
nello studio di Graziana. Teodora era bella, di- 
latti, ed anche monumentale. Più monumentale 
gli apparve, quando ella passò dietro il banco 
e levò il braccio verso gli scaffali della vetrina, 
per cavarne fuori un mazzo di sigari. Anche in 
quell’atto, che poteva parere di persona servile, 
l'eodora aveva un'aria d’ imperatrice romana. | 
lineamenti del viso erano forse un 0° grossi 
e risentiti, ma non disdicevano a quell’alta sta- 
tura; ed erano poi vestiti, come rammorbiditi, 
la una carnagione dorata, a cui bisognava ren- 
iler giustizia. Aveva inoltre certi occhi! La cor- 
poratura accennaya a yoler dare nel mas: iccio ; 
ma non c’era amtora. E in questa materia, si sa, 
nom è il futuro a cui si debba pensare; è il pre- 
sente, che vale, e che bisogna guardare. Per il 
presente, adunque, la persona di Teodora, vigo- 
{osa non tozza, era nel fiore della sua procace 
bellezza. Quella carnagione dorata piaceva ma- 
ledettamente ; quegli occhi, neri e brillanti come 
il frutto del rovo, avevano un fas no potente; 
‘fuando vi guardavano, così pieni di promesse 
nella loro immobilità, vi passavano l’anima. 

Il nuovo venuto la’ osservò brevemente, e solo 
erchè Graziana gliel’ aveva detta assai bella, 
di quella carnagione dorata non si curò più 
che tanto; e neanche si lasciò passar l’anima da 
‘uegli occhi affascinanti. Ascanio aveva un po- 
lente talismano contro tutte Queste fattucchierie 


Una donna era là, una donna che egli riconobbe facilmente.... 


sensuali; era innamorato, e del suo mal d'amore 
soffriva tanto, da non poter volgere il pensiero 
a nessun'altra bellezza. Prese il mazzo dei sigari, 
ringraziando con un cenno del capo, e non guar- 
dò più lei, nè dintorno a sè, Ma mentre sceglieva 
i suoi sigari, la bella donna monumentale aveva 
ripreso a discorrere con qualcheduno che era là 
dentro, ed Ascanio, per moto istintivo di curiosità 
o di cortesia, dovette voltarsi, traendosi anche 
un pochettino da banda. Vide allora, nella pe- 
nombra della stanza, seduto in mezzo a due 
grandi mezzane di lardo, pendenti dalla parete, 
il castellano di San Firmino, Don Filippo di Mez- 
zaterra, il suo ospite. È 

— 0h, buon giorno! — diss'egli. 


— Buon giorno! — rispose Don Filippo. 
Rimasto senza si- 
gari? Potevate ser- 
virvi all’'armadio, 
nella sala del bi- 
liardo. 

— Ahsi, ma non 
bisogna abusare 
dell’armadio, quan- 
do si ha da far la 
provvista; — re- 
plicò Ascanio, sor- 
ridendo. 

Don Filippo era 
freddo e impaccia- 
to. Ascanio lo sa- 
lutò con un “ci si 
rivede ,,; aggiunse 
un altro cenno del 
capo per la padro- 
na, ed uscì. 

— E così? — gli 
chiese il Varanello, 
quando lo ebbe rag- 
giunto sullo stra- 
done, ed anche ab- 
bastanza lontano 
dalla piazza mag- 
giore di San Fir 
mino. — Come vi 
è sembrata? 

— Un monumen- 
to, difatti; — rispo- 
se Ascanio. — E col 
suo bravo custode, 
come tutti i monu— 
menti. 

— Ab, già! Don 
Filippo, non è ve- 
ro? Quando non è 
a caccia, il signor 
castellano è sem- 
pre li. 

— Probabilmen- 
te anche di sera; 

- disse Ascanio, 


Graziana si appoggiò ai parapetto della Vasca, come persona stanca, e rimase muta,.... che aveva già no- 


tate parecchie assenze vespertine di Don Fi- 
lippo. 

ss Certamente. Appena la partita è avviata a 
biliardo, egli scappa, corre dalla bella Teodora, 
che gli è lanlo severa. 

— Severa! — ripetè Ascanio. — Virtuosi, 
dunque? x K 

— Ma che virtuosa! che virtuosat — gridò il 
Varanello. — Credete alla virtù, voi? Per me, sono 
della scuola di Bruto. 

— Scuola brutale, allora? 

— Ridete, ma è così. Teodora ha per la virtù 
i riguardi che son dovuti ad un bel nome, al 
una bella stoffa, a tutte le cose decorative, ‘in- 
somma. Teodora si secca di stare in mezzo alle 
cotenne, ai prosciutti, alle provatufè, al cacio 
cavallo, ai sigari, ai trinciati più o meno supe- 
riori, al sale, alla polvere da caccia, ai pallini, 
@llo spago, ai cerini, é chi più n° ha ne metta 
Teodora vuole esser levata di lì, ma pagata per 
quel che sa di valere. Non si butterà via, ve lo 
assicuro. Una modesta entrata, di ventimila lire, 
tanto per incominciare; un villino al Macao; un 
palchelto a teatro; ecco quello che sogna. Teo- 
dora. Don Filippo di Mezzaterra può darle tutto 
ciò; ma resta a vedersi se Don Filippo vorrà 
passare di li. Generalmente, i ricchi vogliono 
esser amati per sè stessi, e non per i loro quat- 
trini. Li daranno poi; per intanto vorrebbero 
aver l’illusione del disinteresse in amore, Ma egli 
è invaghito; anzi, poichè siamo in un appalto. 
diciamo pure intabaccato. Passerà di li, un giorno 
0 l’altro, ci passerà. 


— Con una donna al fianco come la marchesa 


Graziana! — mormorò Ascanio. — È strano!» 
— Si, strano,quanto volete, ma anche molto 
frequente; — replicò îl Varanello. — Avete os- 


servato, nella nostra società, che le mogli non 
sono mai dei mariti? Una moglie giovane, bella, 
ammirata da tutti, è il nostro lusso, come il 
nostro equipaggio, come il nostro palazzo. Ma per 
quanto tempo ne godiamo noi? Per uno o due 
mesi, quando l’abbiamo sposata, ce la lasciano i 
parenti e le amiche; poi, al ritorno dal viaggio 
di nozze, ce la ripigliano per quasi tutte le ore 
del giorno. Guai, se vi regala un erede; guai 
sopra guai, se ve ne regala più d’uno, Essa non 

più vostra; è dei suoi piccoli rampolli, della 
culla, della balia, della bambinaia, di tutti gli 
animaletti parassiti, che vivono attorno alle cre- 
scenti speranze della vostra casa. Poi, general- 
mente, dopo la terza edizione, o dopo il quint'anno 
della società editrice, vostra moglie deve pensare 
anche al mondo circostante; o siete voi che la 
incoraggiate a pensarci. E allora essa appartiene 
alle visite, alle fiere di beneficenza, ai concerti, 
alle corse, a un mondo e mezzo di coserelline 
eleganti, tra cui vi prego di mettere anche uno 
spicchio di galanteria. Il marito è ancora e sem- 
po Passociato; ma coll’obbligo di non esser mo- 
lesto, di non esser geloso. Quello è il tempo in 
cui egli non si chiama più Anatolio, nè Arturo, 
se ha la fortuna di possedere un nome così bello 
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a proferirsi; quello è il tempo in cui egli non si 
chiama più Bista, nè Mimmo, se ha la disgrazia 
di RO uno che domandi l’ accomodatura 
del vezzeggiativo; è il tempo in cui si chiama 
pomposamente, quasi ironicamente « notre seigneur 
et maitre», nostro signore e padrone. Ancora un 
passo, e si chiamerà “ Ini ,,, semplicemente e ter- 
ribilmente “lui ,,, il noioso, il fastidioso, l’ ug- 
gioso, il geloso... quando lo è. 

Don Filippo lo è, m’immagino; — balbettò 
Ascanio. — Avrebbe ragione di esserlo.‘ 

— Che! Cì pensa, come io a farmi turco. Il 
nostro castellano ha gusti materiali, e fuori via, 
come avete veduto. Del resto, caro mio, ritenete 
che simili gusti, o prima o poi, vengono a tutti. 
L’uomo è animale frugivoro, si, alle sue stagioni, 
ma anche e sopratutto carnivoro. Mi spiego? Quel 
che non trova in casa, va a cercar fuori di casa, 
come usano certi buoni borghesi, in venerdì e 
sabato, quando la loro dolce metà si ostina a far 
magro. Dicono che il secolo nostro ha fatto molte 
novità, in materia di costumi; ma a parer mio, 
come di tutti i filosofi che guardano un poco oltre 
la buccia, è sempre il decimottavo che continua, 
col suo frascheggiar del marito da un lato e della 
moglie dall'altro. — Tea 

La conversazione, tirata su quel tema, dispia- 
ceva ad Ascanio. Diciamo anzi che gli dispiaceva 
un po’ tutto, in quella esposizione di dottrina 
morale; e già incominciava a pentirsi, come di 
una perfidia, di un tradimento, dell’aver prestato 
orecchio a quel pessimista, che metteva così fe- 
rocemente a nudo le umane miserie, e le stesse 
necessità del cuore involgeva in una stessa can- 
zonatura, levando loro la poesia che le fa pi 
sacre, o perdonabili, almeno. Era il caso di svia 
il discorso; e Ascanio ci si provò, per quanto Li- 
midamente. 

— E la marchesa la conosce, questa infedeltà 
del marito? 

— Credo di si. Queste cose si conoscono sempre, 
o per saperle, o per indovinarle. Ma che volete 
che se ne faccia? Don Filippo non gliela porta 
sotto il naso; e questo è l'essenziale, ne convenite? 

— Pienamente; — disse Ascanio, desideroso di 
farla finita. 

Del resto, erano giunti al cancello del parco. 
Entrarono, per ritornare al giardino. Ma non 
c'era più nessuno, laggiù; la passeggiata dei Proci 
aveva preso un altro indirizzo, oppure era finita. 
Così era, difatti; entrando nel vestibolo, Ascanio 
e il conte Varanello udirono le voci dei compa- 
gni, che venivano confuse dalla sala del biliardo. 
Il Varanello andò a cercar la brigata; Ascanio 
sali nella sua camera, in apparenza per deporre 
la sua provvista di sigari, nel fatto per restare 
un po’ solo. 

Quando ridiscese, entrò nel salotto. Donna Gra- 
ziana stava là, sfogliando un giornale illustrato. 

— Bravo! venite qua, voi; — diss’ ella, con 
accento di rimprovero. — Siete fuggito dal con- 
sorzio umano ? Ù 

— Perdonate; dovevo andare in paese. Ero ri- 
masto senza sigari. Un fatto grave, come vedete, 

— Gravissimo. E così, avete fatto un viaggio 
e due servizi: presi i sigari, e veduta Teodora. 
Bella, non è vero? 

— Sì, non lo nego; un monumento. 

— Con molti inglesi e tedeschi ad ammirarlo, 
dunque? — ripigliò Graziana, sorridendo. 

— No, non c’era nessuno; — rispose Ascanto, 
reputando necessario di dire quella piccola bugia. 

— Tanto meglio! Sarete stato liberissimo di 
ammirarlo voi. 

— Io? e perchè? — disse Ascanio, con un gesto 
di repugnanza. 

— Ah, è vero, scusate. Voi siete virtuoso, Ma- 
rini, e fedele alle vostre simpatie. Non dubitate, 
lo diremo a cui spetta. — 

Qui veramente fu per Ascanio Marini il caso 
di rizzare la testa e d’inarcare le ciglia. 

— A cui spetta? — ripetè egli, stupito. — E 
chi sarebbe questo signore? 

— 0 questa signora; — ripigliò Graziana. — 
Permettete che io vi corregga. È poichè sono un 
buon camerata, — ’soggiunse, — voglio averne 
tutti i diritti: primo tra questi il potervi parlare 
con libertà.... degli assenti. 

— Degli assenti? — disse Ascanio, più stupito 
che mai. 

— Che non saranno più assenti stasera; — 
continuò Graziana. 

Ascanio si strinse nelle spalle, e guardò con 
occhi trasognati la bellissima donna, che eviden- 
temente si prendeva giuoco di lui. 


— Questo è un enimma, — diss’egli poscia, — 
un enimma che io non riesco a spiegare. 

— Eh via, signor Ascanio! Niente vi parla al 
cuore, in questo momento? Niente vi dice che 
una bella signora è in viaggio, a quest'ora? che 
è partita da Roma e che giungerà nel pomeriggio 
alla stazione di Montalto? che essa è... debbo 
dirvi anche il nome?... che essa è Donna Elisa? 

— Signora, — rispose Ascanio, più stordito che 
commosso dalla risoluzione di quella lunga ca- 
denza, — il cuore non mi ha detto nulla; il cuore 
non entra in queste cose, e, se debbo dirvi tutto, 


‘il cuore da questo lato non ci sente. 


— Come? non siete innamorato? — domandò 
Graziana, stupita a sua volta. i 

— lo? — gridò Ascanio. — Io? Io? Ma voi 
scherzate, signora. 

— No davvero; sarebbe un brutto scherzo; — 
rispose Graziana. — Mi DISTA già molto avervi 

arlato sinceramente, da buon camerata. Voi 

lunque dite di non essere innamorato di Elisa? 

— Ma no, no, mille volte no; — rispose Asca- 
nio, concitato, — Ah povero me! povero me! E 
voi avete creduto? 

— Perdonate! — disse Graziana, placidamente. 
— Perdonate e calmatevi. Non c'è niente di male. 

— Niente di male, signora? Niente di male? 
Ma è un orrore... un orrore... ed io non me lo 
son meritato. — 

Quello era un grido dell'anima. Graziana lo 
intese, e riconobbe che non era il caso di provarsi 
a calmare il suo ospite, il suo camerata, con pic- 
cole frasi inzuccherate, sul far di quelle che 
aveva usate fin allora. 

— Mi fate tremare, — gli disse, con accento 
mutato, — mi fate temere di aver commesso qual- 
che grave errore. Vi prego, Marini, scendete in 
giardino, ed aspettatemi. Vengo subito. Voglio 
PAGATE a lungo, giustificarmi con voi, se è pos- 
sibile. — 


XIL 


Ascanio era rimasto un istante perplesso, com- 
battuto tra lo stupore dell’accenno di Graziana, 
che lo feriva come un ingiusto sospetto, e la mi- 
steriosa novità dell’invito, con cui ella aveva posto 
fine a quel dialogo penoso. In giardino! perchè? 
Ascanio usci veloce all'aperto, guizzò, più che 
non andasse, tra le aiuole verdeggianti, e si ridusse 
nel fondo del giardino, ad aspettare Graziana. 

Quanto tempo l’aspettò? A misurare il tempo 
dal corso dei pensieri che gli traversarono la 
mente, gli parve un secolo. Ma se fosse capitato 
in quel mezzo qualcheduno degli ospiti, a seccar 
lui, a frastornar lei sul passaggio |... Per intanto 
egli non voleva esser veduto, nè importunato da 
alcuno. Il suo osservatorio non gli parve abba- 
stanza sicuro, ed egli andò più lontano, ad ap- 
postarsi dietro un cespuglio. 

Finalmente, la signora comparve, ed egli la 
ravvisò subito, al suo parasole rosso, che aveva 
aperto, affacciandosi sul primo gradino dell’ en- 
trata. Graziana stava guardando intorno, per ve- 
dere dove egli fosse. Ascanio uscì dal suo ‘na- 
scondiglio, colla lentezza dell’uomo sbadato che 
prosegua una passeggiata senza scopo. La mar- 
chesa lo vide allora, e discese leggera la gradi 
nata, muovendo verso le aiuole, incontro a lui. 
Egli non ebbe a far venti passi, che già Gra- 
ziana lo aveva raggiunto. 

— Venite; — gli disse. 
questa parte. Che ora è? 

— Quasi le due; — rispose Ascanio, dopo aver 
guardato 1’ orologio. 

— Bene; avremo tempo; — ripigliò ella. — 
Giriamo di qua. — 

Erano usciti allora dal giardino nel parco. Ma 
subito lasciarono il gran viale, per entrare in 
un sentiero di fianco, dov’ era più difficile im- 
battersi in qualcheduno. Pure, ad ogni svolta, ad 
ogni radura, Graziana volgeva gli occhi intorno 
a guardare. Andarono taciturni un bel tratto. 

Erano giunti al confine del parco, ed entra- 
vano nella macchia, dov’ ella rallentò il passo, 
come se le paresse di esser giunta al sicuro da 
ogni incontro di passeggiatori importuni. E là, 
fermandosi finalmente, si volse al suo compagno, 
per dirgli : 

— Sentiamo dunque, Marini, che cosa avete? 
E prima di tutto, siete più calmo, non è vero? 

— lo, signora... sono calmissimo; — rispose 


— Andiamo pure da 


Ascanio, facendo uno sforzo nil grande che non 
bisognasse per proferire quelle poche parole. 

— Il vostro superlativo non mi piace; — notò 
Graziana; — mi sa di esagerato. Amerei meglio 
che mi diceste; no, non sono calmo niente affatto, 
e sono sempre in collera con voi. 

— Ammettete che potrei farlo con un po’ di 
ragione, signora? Infatti, che cosa m’avete voi 
detto ? 

— Delle cose spiacevoli, lo riconosco, se voi le 
avete per tali. Imprudenti, ad ogni modo; — sog- 
giunse Graziana. 

— Imprudenti poi no; ma ingiuste, — replicò 
Ascanio, — perchè non corrispondono al vero. 

— E sia pure così, Marini; diciamo dunque un 
error di giudizio. Ma state a sentirmi paziente- 
mente, e giudicate se io sono poi tanto colpevole 
come a voi è sembrato. 

— Perdonate, signora; non mi è sembrato 
nulla. Voi potevate dire benissimo quello che 
avete detto ; io posso rispondervi che non è vero 
niente. Infatti io non amo, io non ho amato mai 
la signora Montalenti. Come avete potuto imma- 
ginare una cosa simile? 

— Ecco, — rispose Graziana, — prima di tutto 
vi preglierò di cancellare quel “cosa simile ,. 
Parrebbe, a sentirlo, che io vi avessi accusato di 
una cattiva azione, o almeno di una azione ri- 
dicola. Ora, voi mi concedete che non sarebbe 
stata nè una cosa nè l’altra. Elisa è bella, in- 
telligente e buona. Solamente gli sciocchi pos- 
sono ridere di certe sue arie, come le chiamano. 
È una donna che pensa e che studia. Ci sono 
donne di varii caratteri, come ci sono uomini. 
L’ essenziale è che non siano caratteri... noiosi. 
Ed uomini e donne, se nelle loro relazioni so- 
ciali non riescono ad annoiare.il prossimo, siano 
liberi di pensare come vogliono, di avere le oc- 
cupazioni che credono. Per me, preferisco chi 
pensa e studia. lo stessa, lo sapete, ho la mia 
passioneella, l’ubbia dell’arte; e la nascondo, na- 
turalmente, perchè non amo far ridere nessuno, 
sapendo come la gente sia facile a farvi un di- 
fetto, un difetto ridicolo, di ciò che è in voi la 
più nobile delle inclinazioni, sia pure infelice 

manto si vuole. Di questo difetto mi sono con- 
essata subito a voi. Perchè? perchè -mi siete 

arso un uomo serio, buono e gentile, capace di 
intendere una inclinazione, senza bisogno di scor- 
gervi una vanità. Ora notate, Marini, queste virtù, 
che ho vedute in voi, m'era parso’ d’indovinarle 
per i) unto dalla vostra amicizia per Elisa. 
— Umamicizia.... casuale; — disse Ascanio. 


— Ringraziate il caso, allora; — ribattè pron- 


“tamente Graziana. — Non sempre è dato all’uomo, 


in società, di ritrovare una donna che valga. Si 
cerca, con intenzione di trovare, e quasi sempre 
st casca in una bellezza vana e capricciosa, che 
vi rovina, moralmente parlando, perchè vi obbliga 
a sciupare il vostro tempo, il vostro ingegno, il 
vostro cuore, in vanità, sciocchezze, gelosie, sof- 
ferenze d’ognì genere. Elisa è una donna di7alto 
sentire; dà alle esigenze del mondo quel che va 
dato e non più. Essa è una nobile creatura. Se 
fossi un uomo, ve lo giuro, sarei innamorato=dì 
Elisa. Vorrei potervi dire che avreste in mg un 
serio rivale. Ma non è vero niente, mi avete detto 
e ripetuto. Perchè non è vero? Voglio saperlo. 

— Perchè non lo è; — rispose Ascanio. — 
L’amore non si comanda. Non è nato, non si può 
neanche discorrerne. Io torno a dirvi, invece : 
come avete potuto credere che questo amore ci 
fosse ? 

— Me ne aveva fatto sospettare il vostro modo 
di vivere. Anche ignorando di chi, potevo vedere 
che aveste nel cuore una forte passione. Ricco, libe- 
ro, senza occupazioni, non vi si vedeva da nessuna 
parte. In casa Amaducci, sì, l’ho saputo più tardi; 
— soggiunse Graziana; — ma mi fu detto che 
ci andavate di rado. Dalla Montalenti, invece, 
eravate più assiduo. Non dovevo io immaginare 
quello che vi ho finalmente detto quest'oggi? 

— Assiduo! — mormorò Ascanio. — Lo sono 
stato anche da voi. 

— Tardi, ne converrete; e solamente, io cre- 
devo, col permesso di Elisa. A questo proposito, 

0i, parliamoci schietto. Io non dò una grande 
importanza alla mia Rena: Se valgo, è tutto 
per la mia sincerità. Mi è piaciuto il vostro fare, 
e ve l’ho dimostrato, dandovi subito tutta la mia 
confidenza. Ne ho forse abusato, ma non voglio 
pentirmene. Si è amici, o non si è. Aggiungete 
che delle yostre visite io non ho fatto mai un 
mistero ad Elisa. Non potevo chiederle se voi 
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foste innamorato di lei, ed ella di voi, si capisce. Graziana non intendeva tutta quella furia di |. Credete, signora, — riprese, con un tono più calmo, 
Queste cose non si domandano mai, lo dunque | esclamazioni e di gesti. che tuttavia gli costava una grande falica, — io, 
dicevo tra me: se Elisa ama Ascanio, Ascanio |  — Perchè tanti strepiti? — diss'ella, maravi- | non sono un carattere infiammabile; non mi ae- 
ama sicuramente Elisa. Il vostro fare di cavaliere | gliata. — Se non c'è nulla di vero, poco male | cendo al primo incontro. Sappiate tulto. Io vi 
tenebroso e malinconico non poteva che confer— | avrò fatto io. L'errore non avrà conseguenze. avevo già veduta qualche giorno prima, in viaggio 
marmi in questa opinione. E vi aggiungerò che — Dico il mio, signora; il mio errore, non il r Tivoli; ve ne ricordate? Mi eravate apparsa 
la cosa mi piaceva. Così, quando vi siete final- | vostro; — gridò Ascanio, concitato. — Sì, abbiate Ilissima, come non avevo veduta mai altra donna 


mente risoluto di venire da noi a San Firmino, la mia confessione; — proseguì, facendo uno sforzo | al mondo. Ebbene, io non avevo cercato di rive- 
mi è parso di doverne esser grata ad Elisa, e di | violento; — sì, sono innamorato, perdutamente | dervi; neanche di sapere il vostro nome. Vi avrei 


doverglielo dimostrare in qualche modo. Chi sa? | innamorato... fuggila sempre; non avreste avuto nessuna mo- 
pensavo tra me; forse ella aspetta la letterina — Ab, volevo ben dire! lestia da me. Ma sono stato colto all’improvviso, 
che io le scriverò. — Di voi; — conchiuse Ascanio, non badando | lassù, tra gli olivi della montagna. Capirete che 
— E le avete scritto? alla sua interruzione. — E fu l’error mio, di non | io non potevo immaginare d’incontrarmi con voi. 
— Lo stesso giorno che giunse il vostro tele- | avervelo detto assai prima. — Eravate così buona, con quei bambini, così seria, 


Ruta, invitandola a passare qualche settimana | L'interruzione e l’accento di trionfo morirono | così maternamente affettuosa ! Vi ho amata senza 
la noi. Gran novità, credete, perchè a San Fir- | în un tempo, sul labbro di Graziana. La bella | saperlo; quando me ne avvidi, vi amavo sopra 
mino non è l’uso d’invitar signore. Non già per- | signora rimase un istante attonita, guardando | ogni altra cosa che fosse. Rendetemi questa giu- 
chè la castellana sia gelosa del suo prestigio, ma | Ascanio, come se ancora non credesse a ciò che | stizia: pensate che son fuggito ancora da voi, che 
perchè così s'era andati avanti finora. Ma il caso | aveva udito, o pensasse di aver frainteso; poi | son fuggito ostinatamente,a Roma, dove pureerano 
era nuovo, e si è fatta la gran novità per voi. | abbassò gli occhi, e si raccolse in sè stessa, me- | tante le occasioni di vedervi, di avvicinarmi a voi. 


Vedete, quanta amicizia di buon camerata? E | ditando. Anch’egli, dopo aver gittato là il segreto — È vero, è vero; — mormorò Graziana. — 
l'amica mi ha subito risposto accettando : non già | del suo cuore, era rimasto muto, confuso, tre- | Povero amico! — 
per settimane, che non potrebbe concedermi tanto, | mante, col viso basso e gli occhi a terra. Frattanto, col gesto, gli aveva accennato di ri- 
ma almeno per qualche giorno, e noi dovremo Finalmente, Graziana parlò. Toccava a lei, di | mettersi in cammino. Era là, poco lontana da 
contentarcene. Eccovi tutto, Marini; non vi ho | rompere quel silenzto penoso. loro, una di quelle fontane così frequenti nelle 
taciuto nulla di nulla. — — Male! — esclamò, con accento di «tristezza | macchie e nelle praterie della campagna romana, 
Ascanio era stato a sentire, ma battendo le lab- | profonda. — Perchè amarmi ? dove gli armenti al pascolo ritrovano da dis 
bra ad ogni tratto, e tentennando la testa. — Perchè? — proruppe Ascanio. — Li se tarsi nei lunghi giorni d'estate. Giunta laggiù, 
— Che errore!— esclamò, come Graziana ebbe | piamo noi, questi perchè? Io non so nulla. Vi | Graziana si appoggiò al parapetto della vasca, come 
finito. — Che errore! — ripetè, gettando un so- | ho amata, vi ho amata subito, là, a villa Adele, | persona stanca, e rimase muta, in ascolto, 


spiro e battendosi con la mano la fronte, come si ama quando si ama veramente, da pazzi. (Continua.) A. G. BARRILI. 


di, 


Va 
KTURATI ine 


& .. Anelanti di cogliere l'ago- 
gnato Sapol, il più eletto, il più ; 
squisito fraisaponi da toeletta...,, 
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LALLERERERE REMASTER EMESSO AN RITRATTI 
« Per allevare fanciulli flori- 
di non si richiede altro che 
un nutrimento razionale. » 
emmerich 


Arno Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco 
forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo, 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
pur porrne inevitabile. 

‘gidì, grazie all'invenzione del Prof. D.” Kimmerich, per uno stomaco a cui 
per DE tia, per debolezza, o per difetto di organismo sia difficile 0 doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Pepfonisato, cioè in condizione d'essere direttamente assimi- 
labile per Ja nutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica, 

Grazie al metodo adottato dal D." Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della pepfonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l’alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, Ja menoma attività. 

Prof” Kemmerich, ba saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
medicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè ess0 può esser sop- 
portato per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fanciulli, 
degli ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 


Gli Mustrissimi Fisiologi e Medi 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . ... 

Dott. Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica . 

Dott. Bruni Gaetano, prof. paregg.° di Clinica Provedentica Medica, Modena 

Dott. Claramelli Gennaro, prof. paregg.° di Clinica 

.. De-Cristoforis Nob. Malachia . ... n 
Dott. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica ut pl + « Padova 
Dott. Murri A sto, prof. di Clinica Medica. . . . + + + + + Bologna 
‘ariano, prof. di Clinica Terapeuti x + Napoli 
Dott. Todeschini Cesare. A + + Milano 
ni “ (CEn Dott. Tomaselli S., Direttore della Clinica Medica |. |. Catania 

19 Medaglie e Diplomi d’onore 19 emoitiaitr, che ebbero occasione di constatarne la grande eticacia, 10 raccomandano 

caldamente, siccome l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto- 

maco e degli intestini. a 


Ml Peptohe Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. 
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Studio d'ingegneria 
Industriale 
e samtaria 


Schmid & Parinaze 
MILANO 
Via Nirone, N 81, 
Fornitura gene- 
rale di tutti gli 
Apparecchidi 
Comfort e d'|- 
giene per Ville, 
Palazzi, Alber- 
ghi, Ospedali, Ca- 
serme , Bagnî,, 
Carceri, Scuole, 

Fabbriche. 


Closet «VICTORIA» 


Se avete stomaco debole, difficile digestione, inappetenza 


suerA URICEDRO-TASSONI 


(Speciale Cedro China-Tassoni) 
DELLA 


PREMIATA FARMACIA TASSONI 
SALO 
La sola che ne conosca il vero e genuino processo. 


Si raccomanda pure in tutte le cure del Ferro e dell’Arsenico di cui facilita 
la digestione e l'assimilazione del sangue. 


Trovasi in tutte le Farmacie. Ge 


Ad evitare contraffazioni esigere sempre la Marca di 
Fabbrica in testa riportata, la denominazione brevettata AURI- 
CEDRO-TASSONI e Ja firma 


‘Rivolgersi direttamente alla FARMACIA TASSONI , SALÒ Catania 
oppure ni Grossisti, Farmacie, ecc, INSTITUTO CHIRURGICO 
ORTOPEDICO ROTA 


Esclusiva specialità in einti per tu- 
ì mori erniosi. Congegni ortopedici, 
"n I busti, bustini, cinture renali eda 
FR ANCESCO \ dominali. Calze elastiche ,, cusci 
materassi, orinali perletto e viaggio, 


GIUSEPPE {! di FEGATI FRESCHI di , NATURALE e MEDICINALE a Tir alari o pollini 


Ha meritato, all’ Esposizione Universale di Parigi 1889) Àl #° pre l'olio di fe 
Sul solo aperitivo natirale ; Prescritio da 40 ANNI În Francia, in Italia, in'Inghilterra mella Spagna nel Bosiciaio ogni specialità in gomma. Istrumenti 
LaGeNalovaraitia E ne) Brasile ed in ale Repubbliche spazio. Americane dial più celebri medici del per la chirurgia @ pell’igiene. 
ì mondo intero, Per le Persone del eco, l'Olio di to di I 

pi De HOGG è molto più ricco iu principii attivi dell. Emulsioni ehe sono TaSbricate cori RERIUTO ROTA. TORINO: 

Ted i in nane i sh meta acqua © per dissimulare un olio gi qualità inferiore. | ione 

a vende solamente în boccet |, Esigere îl bollo dell'UNTTONB dei FABBRICANTI, FI 

Lao x ana Fan SEI nea rodotto presentato al Consiglio Superlore di Sanità a norma della leggi Viozm Ta Gualberto va, sor: ato pag: 
. vagli 3 olo Frei 0: FIOGG, 2, Rue Castiglione, PARIGI, ed in tutte le Farmacie, Dir. com. e vaglia ai fr. Treves, ‘Milano: 
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LA SETTIMANA. 


Le Camere italiane si sono riaper- 
. jl Senato al 13 e la Camera dei de- 
tati al 14. Fin dalla prima seduta al 
Enato ebbe Inogo una importante discus- 
a proposito del bilancio d’assesta- 
Il senatore Rossi, protezionista 
arrabbiato, fece uno dei suoi soliti discorsi 
in favore della teoria da lui con tanto 
imento sostenuta, e gli rispose il 
mifistro del tesoro onorevole Luzzatti, 
iendo l'occasione per fare, oltre che 
504 dichiarazione in favore dei trattati 
di fommercio, anche una completa espo- 
sizione su ciò ch'egli intende per asse- 
Stamento reale del bilancio. Il senatore 
Saracco, che i giornali «dicevano avrebbe 
attaccato la politica finanziaria del mi- 
nistero, interruppe il discorso Luzzatti 
esclamando : “ È la prima volta che sento 
{ali dichiarazioni le quali producono nel- 
l'animo mio una: viva soddisfazione. , Il 
blancio è stato approvato alla quasi una- 
nimità. 

Alla Camera venne LALA il Libro 
Verde riguardante l'Etiopia. La relativa 
disenssione comincierà a giorni, essendo 
anche di ritorno il conte Autonelli, già 
preceduto dal dottor Nerazzini. Si è prin- 
tipiata la discussione sul nuovo istituto di 
Credito fondiario che è combattuto 
dai ministeriali e sostenuto dall’opposi- 
zione! Crispi e Giolitti pronunciarono 
difatti, nella seduta del 15, due discorsi 
in favore di questa istituzione, difendendo 
in po' anche sè stessi, e la combatterono 
Fagiuoli, De Zerbi e Prinetti. 


Abbiamo accennato al ritorno del 
conte Antonelli, Naturalmente, ap- 
pena arrivato i giornalisti lo circonda- 
tono per tentare di farlo parlare. 

Ma egli rimase muto come un pesce e 
dichiarò che avrebbe parlato soltanto alla 
Camera. L'on. Antonelli fu a visitare an- 
che l'on, Crispi; e il Fracassa, organo del- 
l'ex-Presidente del Consiglio, pubblicò to- 
sto alcune notizie che evidentemente sono 
state narrate dal conte Antonelli. Egli 


te; 


dosi in Abissinia, quello cioè di doman- 
dare al Negus una nota esplicativa dell’ar- 
ticolo 17 del trattato, nella quale, chiarito 
l’errore di traduzione, si riconoscesse il 
testo italiano; altrimenti, di rompere le 
relazioni diplomatiche. Secondo il Fra- 
cassa, il testo italiano diceva: il Negus 
“deve, servirsi dell'intermediario del- 
l'Italia pei suoi rapporti coll’estero. Nella 
traduzione amarica, al “ deve ,, non si s0- 
stituì il “ può, come fu detto; ma una 
parola a cni poteva darsi anche questo si- 
gnificato, oltre quello di “ soggiace ,, 
“ sopporta. » 

Che colpa avevano i nostri negoziatori 
della cattiva traduzione, mentre gli Abis- 
sini se l’erano fatta da loro? E il Fra- 
cassa narra che le trattative durarono due 
mesi, e quasi Antonelli e il Negus si erano 
intesi sui confini, e pareva che il Negus 
avesse riconosciuto l'errore di traduzione, 
quando improvvisamente tutto mutò. Uno 
svizzero, naturalizzato scioano, od abis- 
sino, che pretende condurre la politica 
estera laggiù, pare abbia fatto prevalere 
consigli di resistenza. Sembrava che il 
giuoco di carte, durato due mesi con tutte 
le finezze e le astuzie africane, dovesse 
ricominciare; ma l’Antonelli tagliò corto 
e partì ordinando ai residenti di seguirlo 
solo all’Harrar presso Makonnen. 

Intanto dall'Africa sono giunte notizie 
che le cose vanno alla peggio laggiù. Vi 
sarebbe una specie di anarchia per la poca 
fedeltà dei Ras verso il Re Menelik ed in 
seguito ad una gravissima carestia. Pare 
anzi che il Re abissino sì senta assai poco 
sicuro sul trono e che lo Scioa e il T'igré 
sieno già per liberarsi dalla sua sovra- 
nità. Egli avrebbe quindi tanto più bi- 
sogno di ricorrere nuovamente, come ai 
tempi del Re Giovanni, all'aiuto del- 
l’Italia, la quale si spera sarà ormai ab- 
bastanza nmmaestrata dall'esperienza. È 
quello che vedremo, del resto, nella pros- 
sima importante discussione sulle cose 
africane, per la quale anche l’on. Crispi 
sta preparando le armi, 


* 
La vertenza italo-americana non 


ha fatto un solo passo verso nna soddisfa- 


cente soluzione. Il barone Fava è già in 
viaggio per l'Europa e qugndo ritornerà 
in patria il Governo potrà prendere da 
lui migliori ispirazioni sul da farsi. 

La Gran Giuria ha cominciato ad oc- 
cuparsi del processo dei linciatori. Par- 
kerson e Houston, che ne erano i capi, 
furono uditi lungamente. Ib Gran Giuri 
prese visione anche d'un documento di 
quel Polizzi, anch'esso linciato, che aveva 
fatte delle rivelazioni sugli assassini del 
capo della polizia Hennessy e che dai 
primi giurati fu considerato pazzo e quindi 
non degno di fede. Il Presidente della 
grande Repubblica americana Harrison è 
andato a fare un viaggio nel sud che 
«durerà sei settimane. Prima di.partire si 
occupò dell'incidente e fece rimettere da 
Blaine alla legazione d’Italia un lun- 
ghissimo documento nel quale è svolto 
minutamente il modo con cui il Governo 
federale considera la situazione giuridica 
creata dall'incidente di Nuova Orleans. 
Si capisce che la tattica del Governo 
americano consiste nel temporeggiare. 

* 

L'imperatore d’Austria-Unghe- 
ria ha aperto in persona il Reichsrath 
con un discorso del trono oltremodo 
pacifico. Tutti gli Stati d'Europa mani- 
festano il desiderio di vivere in pace uno 
coll’ altro. Da tutti i Governi riceviamo 
— disse l'Imperatore — assicurazioni che 
la conservazione della pace è la prinei- 
pale loro missione. Questo fatto e le no- 
stre relazioni amichevoli con tutte le Po- 
tenze autorizzano a sperare che conti- 
nuerà una serie d'anni di pace. E così 
sin! 


* 


L'ex-Re Milano si è alla fine deciso, 
mediante il regalo d’un milioncino, si è 
deciso a lasciare la Serbia non ritornan- 
dovi che quando il di lui figlio sarà mag- 
giorenne. La Seupeina ha votato una mo- 
zione per invitare il Governo ad insistere 
affinchè anche la Nea Natalia imiti 
l'esempio del suo infedele marito. Ma essa 
pare non voglia ascoltare l'esortazione di 
condannarsi ad un esilio volontario. Ce- 
derà soltanto alla forza. 


vi P 

Unaltro dramma domestico è sue- 
cesso alla Corte di Russia. Il granduca 
Michele Michailovich , figlio del fratello 
dello Czar precedente e quindi zio del- 
l'attuale, ha sposato la contessa di Me- 
renberg, figlia del duca Nicola di Nassan. 
Questa Signora è nata da un matrimonio 
morgariatico del Tuca con Natalia Pon- 
chkine, moglie divorziata di un De Dou- 
bleff. : 

Il matrimonio ha sollevato un grande 
scandalo alla Corte Russa. Lo Czar ha 
fatto cancellare” il suo nome dai rnoli 
dell'esercito e tutti i reggimenti di cui 
era capo cessarono dal portare il suo nome. 
Egli voleva anche dichiarare nullo il 
matrimonio. Si disse perfino che la sua 
ira giunse a tal punto da imporre alla 
granduchessa Olga, «madre al granduca 
ribelle per amore, di abbandonare la sua 
res denza. Fatto sta che, all'improviso, è 
giunta la notizia della -morte di. questa 
granduchessa, zia dello Czar. Essa è morta 
a Carkoff mentre si recava in Crimea. 
Aveva 52 anni ed ora i dispacci dicono 
che era malata durante tutto l'inverno. 
Non è necessario aggiungere che questa 
morte improvvisa si attribuisce al ma- 
trimonio del figlio e alle scene dello Czar. 

Un dispaccio da Carlsruhe, capitale del 
Granducato di Baden, dove nacque la 
granduchessa, e quindi proveniente, com'è 
probabile, da quella Corte, smentisce l’or- 
dine che la gravduchessa avrebbe ricevuto 
dallo Czar di lasciare la sua residenza e 
dichiara invece che la madre di Michele 
era profondamente addolorata per la con- 
dotta del figlio, per nulla conforme ai 
doveri figliali. È i genitori non hanno 
alenn dovere verso il cnore dei figli? 


. 

L'insurrezione del Chili non ha 
nessuna intenzione di cessare e il Go- 
verno, dal canto sno, non vuol cedere di 
fronte agli insorti. Ogni qual tratto av- 
vengono scontri sanguinosi e i porti chi- 
leni sono ormai chiusi al commercio eu- 
ropeo. Anzi il governo inglese ha fatto 
una protesta a tale proposito. Anche Arica 
fu ocenpata dagli insorti, che si sono 


parlamentare.” Il presidente Balmaceda, 
malgrado la sua energia, sembra ormai 
in cattive condizioni. : 
— Nè molto rosee sono le notizie della 
Repubblica Argentina, Quattordici 
generali pubblicarono un manifesto con-. 
tro la combinazione ministeriale. Mitre: | 
Roca. Essi furono arrestati, ma il gem 
rale Roca, ministro dell'interno, si è dir 
messo. La situazione finanziaria ritorna . 
poi molto fosca, Il presidente, Pellegrinî, 
ad una deputazione di negozianti che a 
davano a REI della sospensione di 
pagamento dei depositi presso la Ban 
Vazionale, diede assicurazioni 
correrà nè al corso forzoso, nè ad emi 
sione di nuovi prestiti. Però le Banel 
principali sono in disaccordo fra loro | 
l'unica cosa in cui si sono accordate 
quella di non voler più aiutare la liqi 
dazione delle Banche deboli, e la ricos 
tuzione della Banca provinciale. Ml Go 
verno ha sospeso le costruzioni delle fer: 
rovie e i lavori dei porti. Insomma, uni 
situazione che può produrre ad ogni mo 
mento nuove catastrofi. i 


Il tribunale di Berna ha messo 
stato d'accusa tutti i capi del partito lis. 
berale ticinese, per la nota rivoluzioni 
Il processo si svolgerà a Zurigo. Sono 
accusati Castioni (per l'assassinio dell 
consigliere di Stato Rossi) alcuni meme | 
bri del governo provvisorio e vari altrix | 


* 
Gli inglesi nell'India hanno presò 
una rivincita, sulle truppe indigene, dello 
scacco subito a Manipur. Il capo degli 
insorti ed altri due capi rimasero uccisi; 
Il reggente di Manipur scrisse al vicerà | 
dell'India che “la colpa della sollevazioni 
avvenuta e della strage che ne fa la con 
seguenza è tutta degli inglesi. All'alba - 
del 24 marzo, essi uccisero sentinelle , | 
donne e bambini, profanarono i templi è | 
la reggia. La popolazione sî sollevò e DI 
ragione uccise tutti, compreso il Quinton, ! 
commissario inglese, I suoi sforzi per scon 
giurare la strage furono infruttuosi. , 
Tali giustificazioni provano che Ma- 
nipur è di nuovo domata, e il reggente si 


dati un nome curioso, quello di: partito 


sottomette ancora agli inglesi. 
16 aprile. 7 UA 
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